
Anrto VII/ (SECONDA EDIZIONE)

CROATICAE RES

Pi scrisse e parlò molto del diritto pu
blico croato, e della situazione politica nella 
Croazia. — Mn si scrisse e parlò uell’idio- 
uia cronto. Beu poco di quanto fu svojto in 
vari opuscoli, m mille articoli, ed in cento 
discorsi uou oltrepassò i confini della Cren- 
zia.. — Però beu so, che quanto mi proposi 
di esporre a larghi tratti sulla premessa 
materia, uou avrò interesse alcunp pel let
tore croato, avendo egli ciò fletto nei gior
uali redatti iu liugua croata, ina iuvece 
credo, che uon mancherò d'interesse pel let
tore italiano.

Il diritto pubblico della Croazia lu dai 
nemici della Croazia fatto più volte seguo 
a sarcasmi e a frizzi, certamente dod attici, 
ma che tramandavano il puzzo della taverna.

Eppure questo diritto pubblico ha uua 
storia di secoli, che prova essere stata la 
Croazia uno stalo indipendente cou tutti 
quanti gii attributi della Sovranità, — uno 
Stalo più antico della Monarchia, di cui 
oggi fa parte.

Da Tommaso fiuo alla morte di Zvo
nimiru la Croazia avea una dinastia nazio
nale; ed i suoi re venivano introdotti da 
legati papali nell'esercizio dei diritti ed ob
blighi sovrani soltanto mediante I' iueoro- 
naziyiie.

Estinta la dinas'ia nazionale la Croazia 
offerse all’ uugaro re Coleranno la corona, 
che fu da lui accettata, ed egli venne nel 
1102 coronato a re di Croazia.

Nel corso del secolo XII e sul principio 
del secolo XIU, sebbene Croazia ed Unghe
ria avessero uno stesso re, pure l'incorona
zione ungherese seguiva separatamente dal- 
1' incoronazione croata. — Nell' anno 1300 
Cario Roberto a Zagabria, e nell'anno 1403 
Ladislao venuero coronati a re della Croazia.

Se anche più tardi l'iucorouazioue dei 
re croati ed ungheresi seguiva simultanea
mente, pure ciò avveniva sotto 1’ espressa 
riserva degli Stali ed Ordini radunati nella 
dieta croata, che cioè «la Croazia di sua li
bera volontà si ,t raccolta sotto l'egida 
della corona ungarica.»

Premisi questi dati storici perchè ognu
no, che li avrà letti, possa capacitarsi, che 
allorquando la Croazia reclama la sua au
tonomia, pari a quella che gode l’Ungheria, 
non compie un atto rivoluzionario, keusl 
esige 1’ adempimento d* uno dei «uoi più 
sacrosanti diritti.

A Cetinje (da non confondersi colla ca
pitale del Monteuegro) nel 1527 la Croazia 
elesse, indipendentemente dall’ Ungheria*-^ 
dagli altri paesi della Monarchia, a suo re

Ferdinando I, chepromise solennemente per 
se e pei propri successori, di mantenere 
salvi ed illesi i diritti c le prerogative delta 
Croazia. Nel 1723 la Croazia, pure indipeu- 
deutemeute, accettò la sanzione prammati
ca, qhc regola la successione al suo trono.

La Croazia adunque non è paese di 
conquista. cui il conquistatore possa dettar 
legge come oggi ln dettano i magiari. Se 
nei tempi remoti la forza ern il diritto, og
gidì il diritto è la forza, c questo diritto la 
Croazia lo ha per se.

Ed ora ila queste remiuiseenze storiche 
veniamo a tempi jjjù recenti'”

Utipo il Diplomu d'ottobre del 1860 due 
erauo le correnti politiche iu Croazia. Una 
inclinava a Vienna, 1' altra a Budapest. 
Vinse quest’ ultima Le aspirazioni magiare 
trovarono un preziosissimo appoggio« nella 
Croazia, che respinse la sua partecipazione 
al llcichsrath di Vienna. — Come i magiari 
compensarono la Croazia per questo appoggio, 
uoi oggi dolorosamente lo riseutiamo.

Nel 1867 P Ungheria, appoggiata da 
Bismarck, era padrona delia situazione nella 
Monarchia. Senza curarsi della Croazia det
tavo il sistema dualista, che oggi regge le 
sorti della Monarchia.

L-a Croazia sbuffava: in dieia protestava, 
cd » voti utinnimi, presentendo qiintito sarà 
per succedere, ccnchindcva. di- per la 
Croazia saranuo valide cd obbligatorie sol
tanto quelle delibcrazioui, che vermnuo 
prese dn una dieta convocata sulla base 
della legge elettorale del 1848

Di questo condii liso uessuiRi se ne cu rò- 
Alla Croazia fu octroizzato un- nuovo rego
lamento elettorale, sulla cui base'la nuova 
dieta ebbe una maggioranza di individui ligi 
ali Ungheria a toni prix..

I delegati di questa dieta stipularono 
1' Accordo Nugodaj dei 1868, — e questa 
dieta accettai a 1' Accordo oon cui la Croazia 
riuuuziava ai piu preziosi suoi attributi so
vrani e li consegnava al parlamento unga
rico. vale a dire: il sangue, il denaro, il 
commercio-e le comunicazioni.

Non farò meraviglia se questo Accordo 
incontra la più viva e la più recisa oppo
sizione presso ogui vero patriotta croato.

E mestieri pcnTdi confessarlo, che ad 
eccezione dell’ Ungheria, a nessun altro 
paese della Monarchia è concessa tanta dose 
d’autonomia, quanto quell’accordo — sulla 
carta però — ne assicura alla Croazia.

Negli affari dell’ interno, della giustizia, 
del culto e della publica istruzione qutl- 
l’accordo garantisce alla Croazia una* piena 
ed illimitata autonomia : la lingua d'ulfizio 
iu tutti i rami ilella publica ammiuistra- 
zioue deve essere unicamente la croata;

tutti gli impieghi publici ei negli affari 
comuni, si negli autonomi devono venir af
fidati a figli della Croazia, e cosi di seguito 
molte e molte altre cose ds quell’accordo assi
curatele, che anche uella sua posizione su
bordinata avrebbero potuto essere per lei 
benefiche.

Eppure non v' ha § dell' Accordo che 
du parte magiara noi: sia stato arbitraria
mente violato e reso cosi l’accordo illusorio; 
cosi che la Croazia è costretta d'invidiare 
i paesi delln Cislaitnnia, che senza questo 
Accordo si muovono piu liberamente e go
dono di maggior Un tono mia.

Mi si chiederà, come è ciò possibile, se 
ls Croazia lm pur :u,a dieta, che vegliar 
drve onde 1 diritti dèlia nazione non ven
gano impuuemeute manomessi.

Incredibile, ma vero; e pur troppo la 
colpa di questa desolante condizione non 
può attribuirsi ad altri che unicamente al 
partito degli indipemienti (Neodvisna stranka], 
• Questo partito qualche anno più tardi, 

sacrificando la sua opposizione contro l'Ao- 
oordo, lo accettava come base legale, verso 
alcune piccole modi flessioni.

lu uon io nego, anzi ampiamente lo 
riconosco, che gli uomini i quali Si- sono 
sobbarcati al compito della revisione del
l'Accordo, erauo buoni patrioti, guidati nel 
loro operare dalle più leali intenzioni. Fa
talmente però errarono, e la .Croazia dura
mente paga oggi i loro errori.

Mazurauic, allora divenuto bano dalla 
Croazia, riteneva, evie la Croazia sia vera- 

! mente un paese parlamentare;, e sulla base 
di questa premessa ragionava, che fino- a 
cbe il partito, alla cui testa egli stava, avrò 
la maggioranza alla dieta, i destini del pae
se gli resteranno affidati tenendo lontani 
dalla cosa pubblica ed i Magiaroni c gli 
Starievièani.

Ed è perciò, che prima sua cura si fù 
di presentare alla dieta un nuovo regola
mento elettorale, che fù naturalmente dalla 
stessa accettato ed elevato a forza di legge.

In forza di questo regolamento il di
ritto def voto elettorale è accordato appena 
al 2della popolazione, e di questo 
2'/,% 18 meti appartiene ad impiegati di
pendenti dal governo.

Con questo regolamento elettorale il 
governo di Mažuranić si assicurò la mag
gioranza nella dieta.

Ma il Mažuranić fece i conti senza 
l’oste, dimenticando, che il bano, quindi il 
governo croato, viene ' nominato sopra pro
posta del ministro presidente del consiglio 
ungarico, e che quindi si trova alle sue dipen
denze; prova di'tale verità sia, che tanto desso 
che il suo successore Pejaćević, sebbene 
disponessero d’uua stragrande maggioranza,

La dottrina di Tolstoj
(Dal „panfulla della Domenica"- di .Róma)

\ -
È'fuordi dubbio clic i risultali ai quali 

vourio 11 Tolstoj «lolle suo dottrino di questi ul
timi adnl, non sono che ('evoluzione di alcune 
Idee (ondnmentali, elio già»! osservavano nolle 
sue opere giovanili. Egli partiva somprednl prin
cipio ebo- la volontà c l'intelletto dell’uomo non 
possono' raggiungere la felicità individuale, o 
clic quindi ognuno deve -considerare come una 
felicità il benèssere di tutti, sacrificando la pro
pria individualità-al bene comune. Partendo da 
questo principio, ero naturale che egli dovesse 
condannerò 1’ etluele'stato di cose, la civiltà,'la' 
scienza moderna e le olire Istituzioni, e lutto 
quello In generale che tendo a sviluppare sem
pre più nell'uomo l'egoismo o l'umore olla pro
pria individualità.

Condannando le Chiese moderne, al è for
mata una religione tutta propria. Benché non lo 
dica espressamente, egli è un ateo, c non am
metto la divinità di Gesù Cristoj benché parli 
sempre della legge di Dio e delle Divine Scrit
ture. I lesti del Vìngelo egli Ù cambia e tra
sforma'a piacimento, ricorrendo ora ad una tra
duzione ora, all'altra, ora a un’esegcel ora all’al
tra. Il Cristianesimo del Tolstoj non è quello del 
Nazzareno, e quosto lo confessano anche I più 
caldi-ammiratori del Tolstoj.

Insomma la critica ebe il Tolstoj fa della . 
religione e della Chiese ortodossa è una povera

cosa, una critica dello diverso azioni dei fedeli 
e non dogli insegnamenti della Chiesa.

Più' felice è il Tolstoj quando parla contro 
la scienza moderna-e contro lo civiltà, ma non 
è sempre giusto nè oggettivo. Cosi non è giusto 
quando dice che la scienza finora non fu utile 
al popolo, ma soltanto al ricchi, e sbaglia vo
lendo cho gli scienziati vivano fra il popolo c 

.che studino e si occupino di quelle cose, l'stl- 
lité dello quali pel popolo è evidente. Olfatti 
non si può dire che la scienza non ci abbia dato 
dolio macchine per coltivare il suolo, utili anello 
al popolo; che la raodicina col Pasteur non sia 
riuscita a salvar la vita a milioni; cb» la chimi
ca, la dinamioa, la meccanica non abbiano fatto 
dei progrèssi, molti dei quali con un poco di- 
buona volontà si potrebbero con vantaggio por- 
taro anche fra il popolo delle campagna:

Sarebbe poi voler troppo restringerò e limi
tare il vampo dell' attività dello scienziato, col 
condannarlo a viver fra ti popolo e ad occuparsi 
soltanto di quolle cose che al momento possono 
essere utili «1 popolo. Anche se non vogliamo 
ammettere ool Comi« e col Condorcet cho biso
gna studiar lo leggi della natura por arrivare a 

■ invenzioni' scientifiche utili all'umanità, dobbia- 
" mo pure rioonoscero 11 fatto che per esempio 

tùlio le scoperte relative all’elellricità sono state 
fatte tn seguito agli sfudil del Volta o del Gal
vani, i quali certo non prevedevano cbe i loro 
studi! avrebbero servito di base all'lhvenziooedel

telegrafo, del telefono c cosi via. Perciò forse 
osserva giustamente il Coudòrcet cho: «la scien
za può essere utile alla vita, soltanto allora 
quando non penso alla vita, munire afpqna essa 
incomincia a prendersi cura di-Jlu vito, o vuol 
essere utile, diviene nulla in Icona ly-fù pratica», 
od il Comte constata II fatto che nel' maggior 
numero di casi In sciama apportò utilità prati
ca, soltanto quando di questa uon si curava, mq, 
seguiva esclusivameule i principi! teoretici. Gli 
alchimisti, per esempio, benché non sieno riu
sciti nei loro intenti, pure eoi loro studi! ed »spe
rimenti hanno- fu Ilo progredire la chimica.

Non è dunque lu critica della religione e 
della -scienza, che meritò al Tolstoj lo tama ebe 
gode dappertutto.

Anzi, tanto la sua religione, qnanto la sua 
filosofia furono criticate oSsai aspramente, apo
cini mcp le in Russia del Kozlov nello duo belle 
opere «Roliglila Gr. L.' Tolstogo» e «Plsma o Knl- 
ghie Gr. Tolsiego o Zlsni» c dell’Astatjen nell'o
puscolo «Uéenlo Grata L. Tolsto#» v’jego djolom».

Il Tblstqj.ve meglio considerato come rifor
matore morale.

. Egli comincia col constatare il male nella 
soclclii o neU'individuò e propone poi dei ri mo
di! per distruggerlo Non si può negare cho nes
suno forse coma lui, ho sopuló veder« il male . 
In tutto le suo cause e manifestazioni. Ad onta, 
dei progressi scientifici dot nostro'secolo, lutti 
gli uomini d'ingegno vedaoo nn germe <U dla-

furono sbalzati, dietro proposta ilei ministro 
presidente ungarico, dal seggio banale.

Per controbilanciare i perniciosi effetti 
della suaccennata prerogativa del governo 
ungarico a danno dell'autonomia della Croa
zia, Mažuranić avrebbe dovuto sollevarsi 
sopra le esigenze partigiane, e con/un re
golamento elettorale estesissimo, con una 
legge liberalissima sulla stampa e sul di
ritto di riunione e con scrupolose cautele 
contro ogni possibile modificazione,* assicu
rare al paese le libertà dell’espressione della 
volontà nazionale, i

Cosi Invece, qualunque sia il bano che, 
dietro proposta del ministro presidente un
garico, viene nominato, egli compone la 
dieta di uomini, quali egli li vuole, docili 
e pronti a secondare qualunque intenzione 
del governo ungarico. La dieta croata non 
è l’espressione della volontà nazionale, ben
sì l’espressione della volontà del bano, ri
spettivamente del gabinetto tingarioo, che 
spadroneggia iu Croazia sotto l'apparenza 
d'uu ruggirne costituzionale, che in realtà 
non esiste.

Eccoperohè, non ostaute l'Accordo, la 
Croazia ai trova in linea autonoma a peg- 
gior condizione di qualunque altro paese 
dell» Monarchia. Ma di ciò in un prossimo
articolo.

P/rasmo Barčić..

I nosilo Olio flimosirmoi
dello scorso lunedi

Il sig. Paolo Tedeschi, propugnando 
nell’„Indipendente“ (del 28 pross. pass, 
settembre) l’unione amministrativa di Trie
ste coll’Istria., richiamavasi alle gallerie, 
come .1 più efficace degli aigomenti. 
Quando la dieta provinciale delllstria si 
tenesse a Trieste, le dimostrazioni delle 
gallerie itìrpedirebbero ai deputati croati
sloveni di parlare nella lingua materna : 
ecco il prologo di tntte le sne àrgomen - 
tazioni.

11 sig. Paolo Tedeschi ritiene, adun
que, non solo lecita, ma encomiabile nna 
cosa condannata in tutti i paesi civili; il 
terrorismo delle gallerie, 1' egemònia dei 
claquers Nei paesi civili invece non vie
ne, nè pnò essere condannata una dimo 
strazione fatta dinanzi nn palazzo, ove 
tiene le sne adunanze un’assemblea rap
presentativa, in tavore ad nn membro 
d'essa, purché la dimostrazione non tra
scenda. I signori del partito italiano di 
Trieste, all’incontro, nel mentre approva
no e lodano l’ingerenza delle gallerie, 
non hanno parole abbastanza drastiche

soluzione morale che va infiltrandosi nelle vene 
dcU'umanità. 11 nostro secolo, che è riuscito e 
far miracoli, per cosi dire, nel campo scientifico, 
economico e militare; che è giunto a conoscere 

. la natura doli* atomo invisibile e dell’ alto cielo 
stellato, non è riuscito a rendere migliore mo- 

. ralmente l'individuo, nè a stabilire fi regno della 
paco nel mondo. Filosofi, teologi,* artisti, poeti e 
romanzieri, non fanno altro che lagnarsi del male 
che va ammorbando il mondo, e minaccia di di
struggerlo, e constatano che lo sviluppo deU'in- 
dustrie-e-del eommercio ha fatta più aspra la 
lotta per la vita, ba condotto l’uomo a non pre
occuparsi che del suoi interessi materiali, crean
do bisogni sempre più grandi, più numerosi è 

.più complicati, tali da non poter essere soddisfatti.
Da ciò, comò osserva giustamente lo Schroe- 

der, è sortorin noi questo disagio material« e 
morale, che contribuisce a tara della nostra vita 
un vortioe burrascoso e dà alla nostra irrequieta 
attività un bisógno sempre più fòrte di stordi
mento. Noi abbiamo vista la miseria sotto nuovi 
aspetti, la miseria irritante delle popolazioni ag-' 
giogaie a un lavoro monotono, che loro arreca 
poco utHe, mentite ad altri 'porta esorbitanti ric
chezze; i tormenti dei talsl ricchi, di quelli che- 
sono condannali, da nn pregiudizio, da convin
zioni ridicole, da abitadini o^da necessità di po
sizione, a sostener« con pena le apparenza di nn 
lusso ozioso, e sono impediti di godere una co
modità onestà; la miseria morale che risulta dai 
conflitti, dalle rivalità, dalie diffidenze, dalla lotta 
laoesasnte di ognuno contro tatti ;. la tirannia

per cond&nn re quégli Sloveni che lune
di sera hanno voluto gridare Živio al 
sig. Nabergoj, propugnatore dei diritti 
sloveni. Se dicessimo che la stampa ita
liana, la quale con entusiasmo registra 
l’azione dei doquera e invece colle più 
basse contumelie si scaglia contro la di
mostrazione slovena, adopera dne pesi e 
^ne misure, diremmo assai poco. Le gri
da di živio degli Sloveni in favore ad un 
rappresentante,*) non hanno in. sè nnlla 
di condannabile: gli eccessi delle gallerie, 
invece, che spesse volte oltrepassano i 
limiti della più pura convenienza, »ono 
peggio che condannabili.

I giornali di Trieste nel riferire 
sulla dimostrazione, cercano di attenui
ne l’importanza e di contraffarne il ca
rattere. Nel mentre i dimostranti erano in 
numero di circa trecento, e tutti di Trieste, 
per la massima parte operai, — come 
risulta anche dalla relazione dello -stesso 
„Triester Tagblatt“ — la stampa italia
na, coadiuvata dall'uf&ciosa „Adria" non 
De vede- più di cento e li dice territo
riali. Nel mentre 1 dimostranti ti limita
vano a gridare Živio I — la stampa ita
liana mette loro in bocca esclamazioni e 
grida da nessnno intese: non solo, ma li 
dice armati di coltelli e li chiama cana
glie. Nel méntre grida d'insulti partirono 
dai provocatori italiani — e lo constata 
di nuovo lo stesso „Triester Tagblatt" 
del 13 andante — la stampa italiana li 
rappresenta come tanti agnelli,, i quali 
„seppure quella sera non.andarono esenti 
da azioni, che si potrebbero classificare 
come misfatti, erano semplicemente pro
vocati."

I signori del partito italiano s’in
gannano, però, allorché credono di poter 
riuscire nel proprio intento, travisando i 
fatti. Fanno torto a sè stessi, e più an
cora alla causa, che intendono propu
gnare. Una causa, che abbia bisogno 
della menzogna, per essere difesa, si con
danna da sé: è nna causa ben povera. 

.È inutile mentire: la verità, quando an
che incontra ostacoli, si fa strada e fini
sce col trionfare. £ la verità è questa :

*) In omaggio alla verità dobbiamo di
chiarare che da parto dei dimostranti slo
veni fu ripetute volte emesso soltanto tl 
grido Živio Nabergoj: e il semplice grido 
2i'«'o.’ Le altre grida registrato, in seguito 
ad erronee informazioni, da nn organo lo
cale e trasmesse ln via telegrafica ad 
alcuni giornali alavi fuori-di Trieste, non 
furono udito da alcuno e nemmeno dal re
portere degli organi ufficiosi, i quali, ee le 
avessero udite uon avrebbero, certo, man
cato di riferirle alfe rispettive redazióni, 
come questo alla loro volta .non avrebbero 
mancato di renderle di publica ragione.

delle care materiali che zi a’.tacrano all' nomo 
comealla preda e non l'abbandonanapiù,nè nel sno 
riposo,nè nei anoi piaceri; l'insaziabilità di oazii, la 
noia che snerva, l'egoismo divenuto feroce, il raffl- 
natnenlo doloroso dei bisogni, l'Impossibilità sem
pre più assolata di un accordo fra individui as
sai differenti; mali comnni a tatto fe società, 
nelle quali l'interesse individuale prevale sai ge
nerale; mali qaesti che mai più che oggi forano 
divulgati e terribili.

E cosi ognuno vorrebbe rivendicare la giu
stizia, o questo voci si tanno sentire dovunque, 
e trovano da parta Ito un'eco. Esse sono commo
venti, esse sono spaventevoli; vi si sente it fre
mito convulsivo dei dolori a lungo soffocali, la 
generosità delle indlgnaiioòl sincere, I* ardore 
tansttoo delle fedi novelle, ma si sente anche 
fra fe parole fraterne, il mormorio di odii est- 
sperati, il «loco e brutale furore dt appettiti 
pronti a scatenarsi. Avviene di rado che un sof
fio di «more oniversale,d'tndulgente e grave pie
tà venga ad addolcire l’asprezza di questi lamen
ti, e c'è fone da stupirne t Dal basso, dal sano 
degli oppressi e dei solforanti non può levami 
che li solo grido dt giustizia, fe dall'alto, dal cuo
ra degli oppressori, spesse volte incònsci e irre
sponsabili, che devono espandersi la pietà, l'in
dulgenza e l'amore. Molli di questi tavorili, di 
questi pretesi felici, si dicono che ii dorerà to
ro sarebbe, quello; mólti sentono xbe torse po- 

" -trabberp trovarvi ta prudenza, la saggezza • la 
salute. IU ogni caso l’importanza, che »ei campi 
più diversi, si attribuisce a questo btoogno di

Prezzi d’Arenamento :
Per Trlsite (s domicililo) 

e mon ardila anitre - ungarica
(franco di postar:------

Anno .....................f. N.—
Semestre.....................» 4.—

Per l’.sttsre :
Alino ... fronchj.SO.— 
Semestre . . fi IO.—

Uffici di Itcdoziono ed Ammi
nistrazione :

Iriiiti, fu 1. litili 1.1, luci II.

iHirziiii:
In' IV pagida'to soldi la Unse; 
In III pagina a prezzi da con

venirsi.
I manoscritti, anche se non 

publlcati, non si restituiscono.
Lettera non affrancate 
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NB ! Tutti i pagamenti devono 
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II giornale esce ogni Sabato
elle tl meridiane.
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i dimostranti tatti erano da Trieste. È 
vero che da questo fatto se ne deduce 
logicamente un altro: che a Trieste, nella 
città, si proprio nella città, ci sono Slo
veni. È vero, che da. questo se ne de
duce un terzo: che gli Sloveni azzarda
no fare lecite dimostrazioni pnbliche in 
favore alle persone, che per nno o per 
l’altro titolo,^godono la loro fiducia. Sono 
deduzioni, che alla stampa italiana, spia- 
ciono; ma e che per ciò ? 1 fatti resta
no fatti, e non v* ha dispiacere, che possa 
distruggerli. --

La dimostrazione ci fa, e fu dimo
strazione di Sloveni-triestini. La stampa, 
che pure fuori dell’Istria e della Mo
narchia, segue oggi con vivo interesse' 
dò che succede fra noi, e' impossessò 
della dimostrazione e ne trae le sne con
seguenze simili a quelle che in nn mo
mento lurido ebbe a trarre la „Triester. 

•Zeitang* del 13 andante. Queste sono 
pinttosto dolorose per il partito italiano. 
Conviene che si rassegni.

È passato il tempo in cui alla 
menzogna, di certa stampa, specialmente 
della viennese, si portava cieca fiducia. 
Oggi le di lei notizie si cribrano e si 
accettano col benefizio dell’inventario. La 
stampa, che non è legata a quella di 
Vienna — di cui l’italiana di Trieste 
non A che una modesta figliale — giu
dica oggettivamente sulle Cbse nostre; e 
se l’onor. Spadoni lo permette, un po’ di 
merito ne abbiamo noi pure del „Pen
siero Slavo* anche per ciò che scrivia
mo in italiano. La dimostrazione ultima, 
pure, è giudicata in modo un po' diver
so di quello che vorrebbero i nostri con
fratelli di Trieste: è giudicata in modo 
favorevole agli Sloveni.

(Il terz' ultimo u quort' ultimo capoverxo di 
quest' articolo vennero sequestrali.)

Qnel linguaggio, in cni le parole 
coltello, canaglie, fame, bifolchi ecc. ecc. 
rammentano più che i fasci di Sicilia, 
la più bassa maffia, meriterebbe d’essere 
portato a conoscenza dell' Europa civile, 
la qnale apprenderebbe in che modo vie
ne difesa la causa degli Italiani di Trie
ste, o meglio in che modo i campióni 
della lingua di Dante lottano cestro lo 
slaviSmo.

È la maffia che si manifesta in 
tatto il sno fiore' anche nel giornalismo...

SI „Pensiero Slavo"
nel Consiglio della città di Trieste I

Nella seduta, che il Consiglio della ! 
città di Trieste tenne il giorno 12 corr/, 
l'onor. Spadoni, domandando la parola , 
sul processo verbale, ebbe l'alta degna- I 
zione di proferire alcune parole all' in- ! 
dirizzo del „Pensiero Slavo*-» Secondo i 
il „Piccolo* egli avrebbe detto: „Con i

questa serietà (Edmost) i rappresentanti 
del territorio si mostrarono sempre soli
dali, come lo sono con un certo giorna
le, che purtroppo si stampa in italiano, 
il quale non ha fatto mai mistero delle 
sne aspirazioni panslaviste.* Secondo 
l:„Indipendente“, poi, l’onor. Spadoni si 
sarebbe espresso cosi: „Un loro giorna
le, che per vergogna "nostra è scritto 
nella lingua di Dante, non esitò ad in
neggiare alla memoria di quel desposta, 
che tante migliaia d'infelici mandò a 
languire nella Siberia od p morire sulle 
forche di Pietroburgo.*

AU'onor. Spadoni, adunque, sp'ac^ 
che il nostro giornale sia scritto in ita
liano; anzi egli va tanto oltre, da chiamare 
ciò una vergogna. E perchè :onor. signor 
consigliere ? Se si bada alla forma, noi 
crediamo ch'e sa è almeno tanto corretta, 
quanto quella della stampa italiana di 
Trieste. Nel dire per vergogna nostra — 
per vergogna, cioè, dei consenzienti po
litici dell’onor. Spadóni — ha forse pen
sato il signor consigliere al fatto che i 
giornali del suo partito avrebbero molto 
da apprendere dal nostro giornale, scritto 
e redatto da slavi?

(Qui ci venne sequestrato un capoverso, che 

abbracciava 34 lince, co’ seguenti* ordine uperio

Per I’ i r Cnncellista di Polizia signor 1’ 

Haschek incaricato «li procedere colie norme 

legali al sequestro di tulli gli esemplari «lei 

Giornale *11 Pensiero Slavo* «li «lato odierna N. 

7 che fossero reperibili nei locali di redazione, 

amministrazione e »«pcdizionc. come pure nella 

tipografia Pastori ove estender;« il sequestro alla 

relativa composizione tipografica apponen <m 

il suggello di ufficio,' o decomponendo, a.—eii- 

7.tcnte il tipografo, i tipi.

A tale misura diedero motivo eli articoli 

inseriti nel surriferito giornale

1) A proposito delle di uio»t razioni 

e precisamente il VII e Vili capoverso dille 

parole /n messo Ano pia largo.

2) 11 «Peulero alavo» nel Consiglio 

della elllà di Trlcote, cioè il HI capoverso 

dallo parole Se n bada Ano (ohdarieta '

8) La questione lolrlnnn giudicata 

dal deputati eronlo-olov col.

Kiservuto I esano- degli uh ri ailiu« li

Trieste Ìi 17 Novembre 1h94. I. « r. l'r'M’iirn

tore di-Slato, TuJdei )

Combattendo coloro, che della lin
gua c del nome italiano fanno uno stru
mento d’oppressione e II' ingiustizia con 
tro gli Slavi — noi dell'Italia e degli 
Italiani parliamo con profonda venera
zione e con sentito amore. È ciò forse 
una vergogna ?

A noi sembra che all'onor. Spadoni 
rechi dispiacere che il nostro giornale 
esca in lingua italiana, per il solo moti
vo, che le nostre ragioni sono inconfuta
bili E noi sfidiamo qualunque dei nostri 
confratelli italiani a confutarci ! È la ve
rità di cui noi siamo i campioni, che 
urta i nervi del signor consigliere ! Non 
ce ne mefavigliamo. È troppo antico il 
detto: veritas odium parit!

aLe Temps» di Parigi, uno dei più 
aristocratici, dei più fini, dei più ricer
cati giornali in Europa, — redatto e 
scritto cosi bene come non 1' è torse 
nessun giornale in Italia o in Germania 
— ba avuto gli scorsi giorni un artico
lo di fondo sulle tabelle bilingui, ch’egli 
chiama atto di giustizia. Lo crederebbe 
l’onor. Spadoni ? Questo diario mondiale
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difende la elusa dei Croato Sloveni, e nel 
far ciò, si stive presso a poco di quegli 
stessi argonlenti, di cui ci serviamo «noi. 
Sarebbe andie questa una vergogna ?

L’onori Spadoni condanna quanto 
noi abbiamo^ scritto sul defunto Car delle 
Russie. 1"

È un : argomento un po’ spinoso, 
giacché trovandosi su questo punto il 
liberale signor Spadoni iu perfetto accor
do con madama censura, le nostre mani 
sono legate e non possiamo dire tutto il 
pensierd nostro.

Ad ogni modo ci sarà lecito di 
osservare all'onor. signor consigliere, 
che, onorando la memoria del defunto 
imperatore, noi abbiamo recato dei 
fatti, che fanno di lui nna delle più 
grandi, delle più benemerite personalità 
del secolo, e ch’egli — l’onor. Spadóni 
— conosce la Russia e Alessandro III 
da ciò che ha letto nei giornali, nemici 
della Russia e di tutto ciò ch’è russo: 
giornali, il cui mestiere è quello di men
tire ogniqualvolta trattasi di Slavi. Noi 
crediamo, per esempio, che Rosebery co
nosca meglio lo Car che non l'onorevole 
consigliere della città di Trieste. E sa 
l’onor. Spadoni in quali termini abbia 
parlato del defunto imperatore il primo 
ministro della regina Vittoria ? Il signor 
Spadoni conoscerà almeno di nome il 
signor Voglie, uno dei più festeggiati 
scrittori francesi, il quale è in istato di 
proferire un giudizio competente sul de
funto imperatore, perchè lo conosceva 
assai davvicino. Ebbene ha letto il si
gnor Spadoni l’articolo del signor Voglie 
nel „Figaro* ? Quando poi nè. il ministro 
inglese, nè Io scrittore francese non fos
sero giudici competenti pel signor Spa
doni, lo inviamo al monumentale lavoro 
sulla Russia d’un Italiano: del signor 
Carletti addetto all* ambasciata italiana di 
Pietroburgo. E se non vuole proprio leggere 
tutto il volume — legga quanto si ri
ferisce ad Alessandro ili neH’„Illustra- 
zione Italiana* e vedrà che nello seri- - 
vere e nel giudicare del defunto Car, co
me scriviamo e giudichiamo noi, ci tro
viamo in ottima compagnia.

L'onor. Spadoni ha voluto anche de
nunziarci. L'accusa d'„aspirazioni pansla
viste* potrebbe stare in bocca d’un po
liziotto; macome mai potè uscire — per 
usare una frase omerica — dalla cerchia 
dei denti d’uno dei più salienti rappre
sentanti della città di Trieste, d'un li
berale, d'un oratore, che ha fama di ta
cile e forbito ? Eh via. la è nn po’ 
grossa.

Del resto l'onor. Spadoni è in arre
tralo. Allorché nei nostri paesi s'iniziò 
il movimento slavo. l'accusa di pansla
vismo era di moda. Oggi che le questio
ni sono schiarite, la denunzia è diven
tata piuttosto rancida 1

Noi, però, non vogliamo difenderci.
I tre punti principali del nostro program
ma sono chiari: diritto di stato croato, 
principio nazionale, morale solidarietà 
slava. Nel dire morale, escludiamo la so
lidarietà politica; e se all’onor. Spadoni 
reca piacere chiamare col nome di pan
slavismo quella prima — padrone, pa
dronissimo

Ci limiteremo ad nna sola osserva
zione e ciò semplicemente per colistatare 
la nostra superiorità anche su questo 
campo. Noi abbiamo trattato e trattiamo 
molte questioni delicate nei nostri lap
poni col partito italiano, fra le quali 
quella delicatissima delle tabelle bilingui 
e delle dimostrazioni italiane contro d'esse.

Abbiamo parlato mai irredentismo/

Dalla Perla del Lilnrale croato
Rieka (Fiume), 13/11/94.

.11 grande Cavour nel 1848, in una se
duta del Parlamento subalpino, prendendo 
a difesa gli slavi contro gli attacchi della 
maggioranza della Camera disse tra altro : 
<1 magiari nobili, generosi quando si tratta 
di difeftdere i diritti della loro nazione con
tro la ....(Omettiamo qui tre parole per mo
tivi facili a comprendersi) si mostrarono 
sempre baldanzosi oppressori della razza 
slava sparsa nelle provincie dell’Ungheria».

| E dogma della loro politica la magia- 
I rizzazione di tutte le altre nazionalità, che 
i hanno la sfortuna di dipendere da Bu-
I dapest.
! I gridi di dolore, che sollevano i Ru- ' 

meni contro l'inumano procedere del ma
giaro dominatore, scossero 1’ Europa civile 
a sorgere contro quella razza, finora a torto 
ritenuta cavalleresca e liberale. Gli Slovacchi

J devono assistere impotenti alla chiusura delle 
j loro scuole, alla confisca delle loro società 

letterarie; ma cbe vuoisi di più, al rapi
mento dei loro fanciulli per magiarizzarli.
A non meno dure prove sono posti i 
serbi del Badato, sebbene la bizantina in
dole loro li renda più docili a subire la 
prepotenza magiara. — Numereremo singoli 
atti inumani commessi dal magiaro domi- 
untore a danno delle altre ÙRzionalttà non 
magiare nell' Ungheria t Non ce lo per
mette lo spazio di questu corrispondenza; ci 
vorrebbero interi volumi; basti citare un 
sol fatto che a carica di bajonette furono 
cacciali dal cimitero, dove riposano le ce
neri del patriotta slovacco Hùrba'n, i suoi 
connazionali solo perchè nell' anniversario 
dello sua morte vollero onorarne pietosamente 
la memoria. — Domandiamo, V ha esempio 
nella storia dei popoli civili ad un atto si
inumano *

Gli effetti di questa tendenza magia- 
rizzatrice — sebbene già da lungo serpeggia 
tra noi — oggi cominciano a risentirsi in 
tutta la sua gravità.

Non si tratta più di quistione stretta- 
mente politica e nazionale; ma pur troppo 
è divenuta quistione di pane.

Il magiaro invade il mare croato, alle cui I 
sponde noi siamo nati, da cui abbiamo il 1 

'diritto concessoci da Dio di ritrarre i mezzi 
di nostra sussistenza.

Ebbene il magiaro crea aFiumeun'Ac- ' 
cadeniia nautica con un internato, nel quale I 
saranno ammessi allievi soltanto espàtri del 
magiaro idioma — Nell' Accademia stessa 
la lingua d' istruzione sarà In magiara e 
1' italiana — Da qui à dieci auni. i figli di 
Fiume e del Litorale croato, attesa l'istituzione 
di quest' Accademia, 1» (piale impartirà 1 
brevetti d’ abilitazione alia enrriera marit
tima. possono liu d'ora rinunziare all'otte- ì 
uiinento di mi qualche pesto lucroso sui I 
navigli vaporon sovvenzionati, che oggi ' 
sbno ancor 1' unica risorsa per i nostri ma- l 
riui, dopo elici navigli a vela, per dir cosi, 
più non esistono.

Nella sua tendenza di magiarìzzaztone 
il magiaro si dimostra pronto d' istituire a 
Fiume uua scuola industriale, richiede però 
cbe il comune di Fiume iu un punì;) col
trici! del paese eriga a proprie spese l’edi
lìzio per tale scuola necessario; esige adun
que dal connine un contributo di almeno 
fiorini 150 Odo — Ma, e qui sta iì fusilli*,
In lingua d'insegnamento sarà la magiara, 
e forse - concede il ministro per i fre
quentanti di Fiume si faranno delle eere- 
zioni. - Ora per ehi non Iih perduto il be
ne deli'intelletto è evidente cbe quella scuo
la sarà esclusivamente neH’iiiteresse di co
loro, ebe caleranno (pii dal paese dell’«e\tra 
Huugariam non est vita», — che costoro, 
capaci delia lingua d'inseguamento, veran
no piu facilmente ad ottenere l’abilitazione

di meccanici e nelle altre- materie di detta 
scuola di quello che i nostri della lingua 
d'insegnamento ignari, — e che costoro im
parando a balbettare qualche cosa d'italia
no escluderanno i nostri anche dai posti su
balterni, che oggi quasi per carità conse- 

'guir .possono..
Ha ragione quell* ingenuo di Antonio 

Simonie, cbe nella «Voce del Popolo» dice, 
«che eon mezzi cotali non si magiarizzerà 
questa sponda nordica, che 1’ Adriatico ba
gna,» la quale, con buona pace di codesto 
degenero figlio della Lika, non è e non sarà 
mai italiana, ma resterà, com’ è, sempre 
croata; però, lo/ioti bene il sig. Simonie, 
oon codesti mezzi andrà a togliersi il pane 
alla nostra gente per darlo allo straniero.

Pur troppo dovremo esclamare «iiuàli 
buòani, Jztjerali kuòane».

Ei pare però, che il giuoco cominci a 
stancare anche i fiumani magiarofili, c-e 
nell’ultima seduta della rappresentanza mu
nicipale opposero, circa al progetto della 
scuola industriale da introdursi, energica 
resistenza. — Ed infatti è meglio non aver
ne una, che averla tale, quale fu progettata.

Speriamo verrà il tempo, quando si 
comprenderà anche a Fiume, cbe pur ave
vano ragione coloro, i quuli raccomandava
no di uon romperla colie antiche tradizioni 
cittadine, i quali raccomandavano cioè di 
sviluppare i benefici della civiltà italiana 
senza condannare all’ostracismo 1' elemento 
indigeno del paese — il croato

E vero, da due decenni iu qua Fiume 
si è ingrandita, si è abbellita; ma la mano 
al petto, e ci si risponda è ili oggi Fiume 
dei fiumani* Non è (lessa forse in mano di mi 
pugno di parassiti (Ta ognidove qui piovuti, 
attrattivi soltanto per propri interessi spe
culativi, senz' amore per questo paese, cui 
nulla li lega, e che domani, ad ogui soffio 
divento per loro contrario, abbandonerebbero?

Ca Fiumano.

Nello «Jedinstvo» di Split (Spalato) del 
9 oorr. troviamo publicata la seguente cor
rispondenza trasmessa da Zadar (Zara) a 
quel giornale in data 4 andante:

«Vi trasmetto due copie dell'opuscolo. 
«Fasti, nefasti» diramato qui ieri dal sig. 
8. Rougier Quest' opuscolo, annunziato già 
parecchi mesi fa, era atteso con generale 
impazienza ed anzi vedendone il ritardo, ri- 
tenevasi ehe gl' impedimenti frapposti qui 
ed altrove, avessero influito a sospendere 
del tutto la publicazioue dello stesso.

«Se ai chiarissimi e precisi appunti sol
levati dal Rougier e scelti alla rinfusa dal pe
riodo digestione comunale di Zara 1874-1894 
non si darà una esauriente confutazione, 
si potrà rilevare in quali eccezionali condì-' 
zioni si attrovauo gii amministrati del sig. 
Trigari.

«E positivo però ehe quia Zara ogni 
ceto cittadino e professionale trova, riflesse 
iu quell' opuscolo, tutte le proprie convin
zioni; e se alle stesse nessuno ardiva smora 
di dare quella franca e publica espressione 
che loro diede il Rougier, ciò avvenne per 
tema di non rimaner vittima di qualcuno 
dei convincenti mezzi persuasivi, o meglio 
repressivi, esercitati ripetutamente' contro 
questo strenuo difensori del diritto di con
trollo.

«Sembra però che anche in questa cir
costanza, si voglia, a preferenza di altre 
giustificazioni, addottare la via più spic
ciativa della violenza e della brutalità.

«Ieri mattina il tiglio del Podestà, ac
compagnato da provvidente scorta d’una 
guardia comunale, assaliva vigliaccamente 
alle spalle il sig. Rougier mentre questi

giustizia sonale, e Latlviizioiie dir vi m presta 
provano die in esso elisie una delle forze prin- ! 
Cipal i di un prossimo avvenire Lo potenze di 
lari e quello di oggk i vecchi ed i ninoi ,»urlili 
politici, i monarchi o 1 demagoghi,la Chiesa ei. 
liberi pensatori — tutti si sforzano di approfitta« 
re di questn marea crescerne di rivendicazioni 
sociali che comincia n scuotere sordamente le 
basi «Iella nostra vecchia società. E si sono vi-li 
quasi tulli i rappresentanti del Cristiuncsimo 
contemporaneo, dal catlolicismo fermo nei suoi 
dogmi immutabili e nelle sue antiche fórme ge- 
rnrchiche, tino le comunità prole-tanti -pagliato 
di ogni tradizione, e ulle .-elle piu diverse, sf 
aono viste, dico, tulle queste frazioni della gran
de famiglia cristiana, in cu Icaro lurdeiite amore 
per gli oppressi, la carila, e la compassione del 
Divino Muestro.

A Gesù ('risto ranno appello quasi tutti quelli 
die cercano nel patrimonio morale dell umanità 
il rimedio alle miserie presenti E non fn djfatti 
Gesù Cristo quegli die ha romplclato la rivela
zione ebraica, correggendo l'KilIv—ibile giustizia 
dei profeti con una ninna legge di pietà, ag
giungendo al loro grido d*iiidigtin/.tonc, un grido j 
di amore? Anche fra quelli che sognano di sta
bilire con sole doi trine umane la giudizio, molli 
ritornano a i-pirnr-t alle parole di Gc-u Cri-to, 
e sono meravigliali di liovarlc c.-i pobnti e 
nuove, cosi atte a trasformare questa s lessa pò- 
cìetÀ die dop<» diciannove secoli le va chiedendo 
Duovamenle,

Questi .-inforni, continua lo Scliroedor, mi 
sembra, che indichino chiaramente la necessita 
di diminuire alcune ineguaglianze troppo gran
di. e di addolcire la feroci hi delia lolla por la 
vita. Molti, sia per prudenza, sin per generosità, 
vorreblwro cvilnre nel riparare a questi mal» le 
misure tiranniche e arbitrane, die seguirebbero 
fatalmente al trionfo xioleiito degl» oppressi di 
adesso, e «he solamente potrebi »oro impedire lo 
concessioni o 1 sacrifizi volontari imposti «lolle 
spinto di giustizia e «li amore Per conseguenza, 
qualunque opinione -i abbia sui lini dell' uma
nità, sul valore reciproco «li queste tre aspira
zioni della nostra natura, cioè, del bisogno «Iella 
->.rilà, della Itellezzn e della giustizia, è ucce.-- 
sario anzitutto in questo momento soddisfare 
que»t’ul'ima tendenza, almeno per exitare tu un 
prossimo avvenire lu noncuranza delle altre due

Le dottrine del Tol&toj corrispondono. in 
parte a questi bisogni e sono migliori di quelle 
dei socialisti, tendenti tu ultima aiudi-t a -o-ii- 
tuire la tirannia dei piu intelligenti, «<m quella 
del1,a grande inasta degli ignoranti, e som» mi« 
pilori anche di qm-Jle degl» anarchici, per. h.- 
esse rifuggono doti’ uso della forza e incub ano 
invece l’amor fraterni»

Nella letteratura -i -eorg«* da per tutto lina 
reazioni -piritualisln. tl simlH»Ii-m.., il ncncul- 
lohcisui.» «lo» frama si, I’ ib.-c marno dei popoli 
nordici, e I’ idealismo cattolico dol Fogazzaro in 
Italia, sono tutti segni dei tempi, e manifestano

il bisogno deU'iufliuto e il bisogn«» d: un rum«»- 
vnment«» morah’ constatato già dal De V<»ein , 
«lui Itod, «lai Itourgel e dal hcsjiirdiu», per non 
citare che alcuni frane -. . checché ne dica il 
Norduu, che nella su.» ««r.\;enera/.ioiie»--tudia 
olla luce dell’cspenen?a ciib.ca le tendenze ar
tistiche e letterarie dei hSsiri giorni.

tiia »V Hugo ai suoi tempi scriveva questi 
bei versi

. . . . Anne/, vous dit Jesu.-,
Ei ce mot »> juninis brille et se reverbèrc,
Dan.- «« vaste untvers, .-ur tous, ur toi, l ibere, 
Hans le- eieu\,-ur Ics fleurs, sur l lioinme rajeuni. 
Cornine le tbiiuboiemeul <1 amour «ie rinlliii '

E inculcava quoti legge dcH’amore nei se
guenti verbi «Ielle «Contemplazioni«

Celle loi sàinte. il fout s’x c«»nf«»rmcr 
Et la xoicì, toule ame \ pcul atteiiidre;
Ne rien holr, mi n enfant, tout anner.

“u tout plnindre

11 T«»l-t»'j. che nell« -u«? gocce letterarie e 
lllo-ofico-ui 'i-.di hn dimostr.i’.o «li aver snputo co
mi-cere as-ai bone luti: » mali lisfid «» morali 
«Iella nostra «ociel «, nella >ua fuornlc ne propo
ne i rimedn.

Egli ba capilo cbe le-coudizituit »»ocinh non 
si popone migliorare se non si rialzai la worn- 
I ibi dclVilidix iduo. IVirn’i si «h ve amine il pros
simo e.considerare tutti come fratelli. Cosi non 
ai farà mai uso della violenza coutro di lui, nò

gl» si ri« bie«leranuo •»nerihzii, c .quindi ognuno 
luv«»rera per sè, senza sfruttare il lavoro degli 
altri, e tenderà anzi col proprio lavoro manuale 
e«l intellettuale a«l essere utile al prossimo O- 
gnuno uforuu moralmente sé »tesso, non abl>an- 
douundosi in braccio alle passioni, nè al lusso, 
uè aH'oziu, nè ai piaceri viziosi, come il bere, il 
fumare e la ghiottonenu. Procuri ognuno di os
servare i precetti negatiti, esp«zsti nella morale „ 
del Tolstoj, e tolti, come lui «lice, dal Vangelo, 
e«J tl male scuiliiMirira, e si uvra il regno della 
pace

Questa morale, non busala sulla religione 
vera, non è senza difetti II primo e principale 
è ehe egli impone come legge, delle regole, che 
la religione stessa si contenta «li consigliare al
l'individuo conte un mezzo di perfezione. A que
sto proposito sono «ssai giuste le os.servuzioi»i 
latte dal Lamy. Se un uomo rinunzia u difen
dere il suo diritto contro I* ingiustizia, osserva
10 scrittore francese, egli esercita la propria so
vranità III quello Che gli appartiene, ed occ«> 
perchè la sua indifferenza può essere virtù. Ma
11 Tolstoj mentre esige da tutti gli uomini que
st' abbandoni» generoso, non risolve il proble
ma, ma lo sopprime, poiché so «»gnuno si pre
sterà al sacrifizio dj aè stesso, nessunb esigerà 
nulla «la nessuno;' e allora si sarebbe uno bella 
pace, a meno che la-natura umana non rivestisse 
una forma impreve«luta "di egoismo, e non si 
giungesse a battersi per regalarsi l’uno all’nltro, 
come si fa ogj^i j»er spogliarsi. Ma non st otter
rà quello che non potè oltencro V«vangelo. 14« |

bcrando’In violenza da ogAi ostacolo, c negando 
al duri Ito il diritto ui difenderei, si distrugge 
unica mefite la forza chop»rotcgge le giustizia, a 
si rende irresistibile la forzo dell* iniquità. Se 
questa impassibile tolleranza del mole è il bene 
della socieUi. essa è il dovere di ciascuno, e 
quiudi nessuno deve venire in soccorso di altri.* 
Che cosa diviene allora la fratellanza? Essa im
pone di cedere a chi prende senza diritto, e di
spensa dnU'aiutarc chi difende il proprio bene.
I cattivi sarebbero forse più prossimi fratelli a 
noi che i buoni ? E nello stesso tempo questa 
strana logica richiederebbe da ciascun uomo che 
divenisse vittima di tutti, che amasse il prossi
mo uon solo come sì* stesso, ma più il nertico 
che sè stesso, e l’ingiustizia degli altri più che 
il proprio .diritto. 'Esau ordino allo società un 
egoismo passivo, o all’individuo una generosità 
sovrumana. Come da questa confusione potrà 
uscire un ordipe migliore? 0 in qual modo mi- . 
sterioso, la violenza non essendo più rattenuta, 
verrà distrutta ? Supporrò che essa ai vergogne
rà del suo successo, è supporre che in essa vi 
sia uno spirito di giustizia. Se questo spirito 
però non esiste oggi, nascerà forse quando il 
trionfo dei cattivi sarà senza pericolo, o la pa
zienza dei buoni passata nei costumi, avrà fal
sata la coscienza generale, e gli spogliatoli soH* 
sembreranno sicuri del loro diritto? Quand’onclie 
qua>i tutti fossero doranti per minucolo dalla 
dolcezza, basterebbe che rimanessero pochi ri
belli per rendere vani lutiti i sacrifizi e tutto 
le speranze. Se la fona è in aè illagittiiBa  ̂poco
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IL PENSIERO SLAVO

rientrava nel negozio Mandel, vibrandogli, 
con mano armata d’ un oggetto contun
dente, un colpo violento alla tempia sinistra, 
il quale venne riparato dall' ala del cap
pello a‘cilindro. L’atto stesso sarebbe stato 
accompagnato da minaccia di morte. Riu
sciva al Rougierdi reagire al momento, ma 
si frapposero vari signori presenti all’ ag
gressione i quali dividero i contendenti. Si 
commentano molto le esclamazioni fra il 
popolino spettatore a quella scena dalla 
vi?* «Quel p . ... el ga coraggio perchè et 
ga la guardia alle spalle»-— ' «Perchè i xe 
paroni, tutto ghe xe permesso, magari copar 
quei che diseia verità.» E cosi via.

«Però, da quanto si vocifera, sembra che 
quell'aggressione non dovrebbe essere che 
il preludio di altre organizzate con diabo
lica raffinatezza e delle quali il Rougier 
dovrebbe tosto o tardi rimaner vittima. Que
sta supposizione è molto ammissibile, con
siderate le ripetute aggressioni delle quali 
fu già fatto segno.

«Staremo a vedere se questo scandalo 
publieo, autore il sig. Trigari, solleverà l’ap
plicazione della Patente 1854 come avvenne 
in casi di minor entità.

• E certo però che la città è indignato
si ma del fatto, e che i sòliti mestatori ten
tano insinuare versioni l'uua più mistifi
cante dell’ altra.

• Vogliono taluni che il Rougier sia fug
gito da Zara per paura; sentimento questo 
però non ammesso da coloro che ne cono
scono il fiero cd energico carattere Altri 
ch'égli sia stato consigliato ad allontanarsi 
sino a tanto che aleno sfumati i primi bol
lori ilei cospiratori dalle riflessioni sulle 
conseguenze che il rinnovarsi di atti bru
tali potrebbero scatenarsi sovra gli autori 
morali ed esecutori materiali. Altri infine, 
suppongono, che il Rougier sia partito perdere 
publicità all’ atto aggressivo e coonnestare 
allo stesso altri appunti rilerentisi agli ul
timi atti amministrativi del Comune E que
sta versione sembra la più verosimile di 
tutte, considerato il copioso materiale che 
U Rougier dicesi abbia in argomento ra
dunato.

«Intanto il publieo di Zara, attende con 
giustificabile agitazione, quali misure sarà 
per prendere 1’ Eccelso Governo onde porre 
un freno energico al rinnovarsi di consimili 
publiche minacele ed aggressioni, le quali 
si succedono bon uua frequenza progressiva 
oltremodo-inquietante, e per l'ordine e per 
la tra^irptiillìtà ■ per il decoro di questa 
città.»

Cosi il corrispondente dello «jedinstvo».
Notiamo clic il ..Narodni List- sc 

ben l’abbiamo letto su questa proditoria 
, c \ igliHcrn aggressione serba un sepolcrale
silenzio.

Informazioni e Note

Apprendiamo con Mentito pia
cere che la gioventù accademica croata di 
Vienna, unitamente agli altri suoi colleglli 
slavi, ha inviato a Mosca uu telegramma-di 
condoglianza per la morte del primo figlio 
della madre Slava il compianto Car Ales
sandro 111.

La stessa cosa fece la gioventù acca
demica di Fraga.

Il «Narodni List» di Zadar (Zara) 
reca, nel suo numero dello scorso mercoledì, 
un indovinatissimo articolo sulla questione 
delle tabelle bilingui, in cui fa uaconfronto 
tra I' Istna e la Dalmazia. Nel prossimo nu
mero procureremo ’di riprodurre alcuni bra
ni più salienti di quell’articolo.

Il Parlamento croato di ZagKb 
ai riapre il 22 corr.

La sezione femminile della So
cietà del SS. Cirillo e Metodio si
appresta a dare il 25 corr., nella culla del 
risorgimento croato nell' Istria - a Kastav - 
una festa a beneficio delia società stessa.

I connazionali della provincia conso
rella souo invitati ad intervenirvi od a ri
mettere 11 loro obolo per preservare i no- 

ri fanciulli dai tentativi di znaztbnalizza-
ione della Lega.

(Qui pure ri venne sequestralo un’ in for
imi/, ione).
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mantenervi i den
ti sani e belli e 

l’alito soave ? 
Ente uso 

della Polvere e 
dell’ Elisir 

Dentifricio 
La prima pulisce 

denti senza cor
rodere lo smalto. 
Il secondo preser
va i denti dalla 
cane e mantiene 
8<mpre l'alito so
ave. Una scatola 
Polvere dentifri
cia soldi OO. 
Una fiasca Elisir 
dentifricio soldi 
60.
Iu vendila in Trio- 
Die nella Farmacia 
Prendini e in lutle 
G| primario farmacie 

d’ogni paese.

Interpellanze dei deputati croa
to-sloveni. Lo scorso sabato i deputati 
sloveni conte Alfredo Coronini, GregorCiòe 
consorti, presentarono nella Camera dei de- 
pufati iu Vienna al governo una seconda 
interpellanza relativamente agli ultimi av
venimenti in Istria e alla risposta del mar
chese Bacqueliem alla loro prima interpel
lanza. Gli stessi deputati interpellarono il 
Governo sulle dichiarazioni fatte dal presi
dente 1 del ministri al deputato Bartolt, al 
quale fu assicurato che l'ordiuauza relativa 
alle tabelle bilingui non ha, per sua appli
cazione, carattere generale. Gli interpellanti 
osservarono che gli slavi Croato-Sloveni 
del Litorale sono dal plinto di vista lingui
stica assai male trattati e clic, quauto al- 
1’ amministrazione della giustizia, essi sono 
obligati a lasciarsi giudicare quasi esclusi
vamente da giurati italiani, l'oiicliiusero do
mandando al Governo sc esso sia disposto 
a metter fine nlle attuali condizióni, imitan
do il sistema politico e concedendo ai Croati- 
Sloveni Vcquiparazione.

Il deputato croato dell' Istrin, I.aginjn, 
interpellò sullo scioglimento della «Società 
cattolica per gl'interessi degli agricoltori in 
Rovigno»; il deputato croato della Dalma
zia, Bianchini, sui sequestri di giornali in 
Dalmazia.

Contro I’ amministrazione mi
litare cd II maltrattamento del 
«oldatl.'Discutendosi lo scorso sabato alla 
Camera dei deputati in Vienna il progetto 
di legge per il conting'eute dell’ esercito, il 
deputato giovane Ceho Samanek tenne un 
vibrato discorse!, The ii presidente più 
volte ebbe ad interrompere, chiamando al- 
1’ ordine l’oratore. Il deputato Samanek 
trattò del servizio di presenza, del quale 
domandò una*riduzionee dell’ approvigiona- 
meute dell’ esercito, che dichiarò scarso e 
diffettoso. il discorso fu tutto diretto contro 
1’ amministrazione militare. Il deputato 8a- 
manek accusò il ministero della guerra di 
tendere all’ uiiifòrmizzazione degli ufficiali 
non soltanto nella divisa, ma nello spirito

e nella lingua. Alle maitovre di Landskròn, 
disse, il rancio era tanto cattivo, che i sol
dati erano costretti a gettarlo via. A questo 
modo il soldato, anziché inrobustirsi, s’ in
fiacchisce ed ammala. Centinaia di soldati 
morirono d’insolazione; migliaia contrassero 
durante le manovre il 'germe di malattie 
che dovranno subire in avvenire. L’ oratore 
quindi inveì contro il corpo degli ufficiali, 
che acousò di maltrattare materialmente e 
moralmente i soldati ed eccitò il ministro 
della guerra a porre un termine a tali gra
vissimi inconveniènti. Altrimenti, disse, po
trebbe accadere che i soldati, venuto 11 mo
mento in cui si avrà bisoguo di loro, di
mentichino tutto eccetto che i maltratta
menti subiti e adoperino i fucili contro i 
propri ufficiali. (Rumori. A sinistra : Belle 
storie !) Saiuaàek : Ripeto : Trattate meglio 
la vostra geule.

La riunione delle chiese orien
tali. Scrivono da Roma alla «Poliscile Cor- 
respondenz» di vienna, clic 1 patriarchi o- 
rientali posero le seguenti condizioni alta 
riunione della chiesa orientale con ta ro
mana . La banta Sede, deve evitare, nei suoi 
rapporti con le chiese orientali, tutto ciò 
che possa avere il carattere od anche sol
tanto l'apparenza di uu tentativo .di lati
nizzazione. Tutti i riti e gli usi delie chiese 
orientali devouo esser mantenuti intatti. A 
fungere da anello tra le due chiese deve 
venire Istituita uun congregazione indipen
dente da quella di Propaganda e composta 
esclusivamente da dignitari della chiesa o~ 
rieutale. Devouo venire istituiti dei semi
nari per l’educazione religiosa dei sacer
doti ilei riti orientali e devono essere ac
cordati ilei sussidi agl istituti e alle fon
dazioni, che si trovauo sotto il patronato 
dei patriarchi. 1 patriarchi orientali chiedono 
infine la revoca di atauui decreti papnli che 
si riferiscono ai matrimoni misti, contratti 
fra cattolici ed ortodossi.

La «maraelllalac» triestina. È 
questo il titolo d'un articolo pervenutoci 
tardi per l'odierno numero dal nostro va
lente collaboratore Dinko Politeo.

Lo publicheretuo nel venturo numero.
L’on. Bartoll ha mosso lagni al 

Parlamento di Vienna p/r sequestri di cui 
furono colpiti 1 giornali italiani del Litorale 
in questi ultimi giorni.

E che dovretn dire noi del «Pensiero 
Slavo- su cui mamma censura aguzza le 
sue forbici ogni otlo giorni'f1

Cronaca delia Città

■ M3" sequestro Appena dopo 13 
giorni l'ufficioso «Osservatore Triestino» di 
ieri reca ta seguente decisione In Xome di 
Sua Maestà /'Imperatore! L’i. r Tribunale 
prov di Trieste, quale giudizio di stampa, 
deliberando sulla r. quisitoria dell'i. r Pro
cura di Stato d. il. 5 nov. 1894 dichiara . 
Costituire fl tenore del manifesto in La pa
gina intitolato Slavi.', nonché della doman
da, rispettivamente risposta N. fi, contenuta 
nell'articolo intitolato «Doinaude-Risposte» 
inseriti nel periodico «Il Pensiero Slavo» 
il. d. Trieste, 3 nov. 1X94 N. 5, gli elementi 
del orimi ue di perturbazione della pubblica 
tranquillità, previsto al sj. 65 litt. a C. p.. ■ 
nonché del delitto di sedizione prev. al ìj, 
300 del Codice stesso.

Contro questa Decisione abbiamo inter- I 
posto ricorso.

■ La solenne apertura del nuo
vo locale del «Trànikl Sokol»
(Società dei ginnasti slavi di Trieste) segui J 
la scorsa domenica. Nella sala di gin
nastica, che abbraccia 240 metri quadrati, 
accorsero quella sera oltre a 400 dei nostri

connazionali per assistere alla bella festa, 
che riuscì cosi splendida da superare ogni 
aspettativa. Alla festa notammo la presenza 
di alcuni patrioti dall' Istria e da Gorica 
(Gorizia) nonché due rappresentanti del 
gentil sesso della capitale eroata.

Il sempre crescente sviluppo di questo 
patrio sodalizio bassi da ascrivere In prima 
linea al suo Starosta (duce), il benemerito 
patriota Dr. Gustav Gregorio.

Dopo il concerto, sostenuto dall’ or
chestra militare, dopo una rappresentazione 
drammatica e dopo che la società slovena 
di canto esegui alcune scelte poesie slave, 
si passò ad animate danze le quali si pro
trassero fino al mattino del giorno seguente.

S’ ebbe un ricavato netto di oltre fio
rini 100.

Il «Triaaki Sokol» conta finora 285 
soci.'

Sovrano exequatur. La «Wiener 
Zeitung» annuncia che 1' Imperatore ha 
impartito il Sovrano excquatur al diploma 
d'installazione del Console generale di 
Serbia a Trieste, sig. Pietro KarasV-janovic.

La Presidenza della locale so
cietà politica «Edinost» si raccoglie 
domani ad una seduta. Essendo all’ordine 
del giorno uua questione di palpitante at
tualità tutti i membri delta Presidenza ven- 
gouo invitati ad intervenirvi.

Il locale, «Indipendente» dello 
scorso giovedì rèca da Vieuua il seguente 
telegramma: «Si assicura che il governo 
centrale ha dato ordini precisi alle autorità 
di Trieste di agire con tutta energia contro 
l’elemento sloveno quando intendesse di 
provocare disordini,»

E contro l'eleiueuto italiano, cue ne pro
voca ogni giorno ?

A quel signor Impiegato, cho è
addetto alla locale Direzione di Polizia e 
che ieri ebbe a montare su tutte le furie 
quando gli venne presentato un nostro av
viso d'affissione, raccomandiamo di compor
tarsi un altra volta più convenientemeute.

,’,'K a quell'altro impiegato addetto 
pure alla Direzione di Polizia - che ad alcu- 
cunl sloveni, venuti ad informarsi se presto 
saranno messi ln libertà due del loro pa
renti, arrestati la sera dello scorso lunedi, 
ebbe a rispondere: non li cavi fora gnancht 
se veni colla vostra bandiera, - ricordiamo che 
una tale risposta uon s'addice ad un òrga
no di publica sicurezza.

NOTIZIE IN FASCIO

10 Novembre : Dal Vaticano 9ono 
partite istruzioni per tutti i vescovi cattolici 
della Russia e della Polonia russa perchè 
facciano atto di sudditanza al nuovo impe
ratore Nicolò li e perché con publiche fun
zioni accolgano il giuramento dei sudditi 
cattolici. — Il Vaticano ha ricevuto notizia 
di un importante pellegrinaggio che si sta 
organizzando negli Stati Uniti sotto ta di
rezione di monsignor Keane, rettore del- 
1' Università cattolica dì Washington.

11 Novembre: Lo czar Nicolò ha 
telegrafato al ministrò dell' istruzione, rin
graziandolo per le condogliande da lui e- 
spresse anche a nome della gioveutù stu
diosa. Nella sua risposta lo czar aflerma 
che il compianto czar Alessandro a' interes
sava in modo speciale agli scolari ed ebbe fino 
all'ultimo momento il desiderio ardentissimo 
di educarli alla pntria. Al ministro dell’agri-- 
coltura lo czar telegrafò accentuando l’im
portanza dell'agricoltura, fonte naturale, in

i Russia, della ricchezza publica. — Il bilancio 
dell'amministrazione dell’obolo di S. Pietro 
si chiude iu quest' anno con una perdita di 
oltre tre milioni per depositi inesigibili

causa 11 fallimento delle Banche alle quali 
si erano affidate queste somme.

1* Novembre i A Kumanovc in Ma
cedonia il pope bulgaro Ivanov fu ucciao da 
un fanatico serbo, con un colpo di facile, 
mentre celebrava la messa. L’uccisore fuggi 
in Serbia;

13 Novembre : Stamane a Graz gli 
studenti di medicina e filosofia inscenarono 
una tumultuosa dimostrazione contro 11 pro
fessore di fisica Pflaummer, eh* essi aocusano 
di usure soverchio rigore agli esami. Al
lorché egli entrò nell’ aula per tenere la 
consueta lezione, sooppiò sui banchi degli 
studenti un baccano d’Inferno. Intervennero 
il rettore e i decani della facoltà di medi
cina e di filosofia, che a grande stento riu
scirono a far cessare'lo scandalo. Sull’ albo 
dell’ Università fu affissa nel pomerìggio 
un’ ammonizione, diretta dal rettore agli 
studenti, nella quale li esorta a non turbare 
le lezioni, minacciandoli in caso diverso di 
procedere con tutto il Tigore delle leggi 
accademiche. Alla seduta che terrà domani 
il Senato accademico sono invitati pure tre 
rappresentanti degli studenti.

14 Novembre: Nello sbarcare da 
ud piroscafo presso lo stabilimento di bagni 
Cascaes vicino a Lisbona, il r^Carlo sdrucciolò 
sul ponte di sbarco, e cadde in mare. Do
vette nuotare per un tratto abbastanza lungo 
pritya di giungere a terra, e dovette nuo
tare auche sott' acqua, perchè essendo ca
duto fra il piroscafo e una barca, fu costretto 
à, passare sotto la chiglia di questa. Il pu
blieo applaudì fragorosamente il re, che 
appena toccato terra, si rifugiò in' una ca
bina di bagno per cambiare ^11 abiti. — 
Nella seduta del Consigliò municipale di 
Praga, tenutasi  ̂quest’oggi, vennero rieletti 
il Dr. Podiipni (giovane Cebo) a primo 
vice-borgomastro ed il Dr. Coen (veoohlo 
Ceho) a seoondo vice-borgomastro.

14 Novembre: Seoondo li «Buda- 
peBti Hirlap», il re avrebbe dichiarato ai 
ministri barone Fejervary e conte Àndraaay 
ch’egli non accorderà la sanzione sovrana 
ai tre progetti di legge sulle riforme’ poli- 
tioo-eccleaiaatiche in Ungheria se non file 
seguenti condizioni: 1° Che, nel caso in 
cui la Tavola del magnati dovesse respin
gere un' altra volta 1 progetti di legge 
sull' equiparazione degl' israeliti e sulla li
bertà di culto, i due progetti di legge 
non sieno ripreseDtati per la terza volta 
alta Tavola dei deputati. 2° Che il governo 
eAil partito liberale condannino apertamente 
il culto per il figlio di Kolut.

!• Novembre : Il bm Chisciotte di 
Roma conferma che dopo il matrimonio dello 
czar il barone Marocchetti, ambasciatore 
d'Italia a Pietroburgo, presenterà le sue 
lettere di richiamo e sarà sostituito dal 
conte Tornielli. — La cittadinanza di Bel
grado ha deciso di toner chiusi i negozi 
il giorno dei funerali dello czar Alessandro; 
dalle finestre delle case saranno esposti i 
drappi neri. — L'agenzia. Rentcr annuncia : 
La città di Limisso, dell’ isola di Cipro, fu 
distrutta da uu’ inondazione. Si deplora la 
morte di 21 persone.

■Corrispondenza aperta.

Bogdan patii. - Split: Se ct decidiamo a; 
pubhcaro quel vostro riuacltiatirao, articolo,'cho 
ci uvete rimesso, lo publlclioremo nel venturo 
numero.

La Torli«. - Hvar: Abbiamo ricevalo la 
Vostra, corrispondenza d, d. 5 corr. Non la pu- 
buchiamo per il semplico motivo cho non vele 
ta pene di curarsi di quel che scrive un 1 ilici lo 
proclamato organo delta convenzionalo menzogne. 
Abbiateci quindi per iscusali

J llavltòck. — Vienna — (nuovo abbuo- 
neto): Sarti tutto.

O. Plvooka. — Vienne: lilrm.

-à.

Importa il numero c ta debolezza di quelli cho 
violano l’ordine, e il mondo resta In balla di un 
qualunque ragazzo vizioso, sonza cho la servi
lità abbia, come in altri temp.i, per scusa la pau
ra. Non sPpuò opporrò alla forza che ta forza. 
Ecco pcrchè-il primo tentativo di tutte lo società 
aH'uscire dalla barbarie, fu iti costituirò una for
za collettiva, che u nome di tutti reprimesao gli 
obusi delta forza Individuale; o questa istituzio
ne fu un trionfo dell'Idea sulla materia. Quanto 
è meglio organizzata questa fona contro i vio
lenti, sta internamente, che esternamente, tanto 
meglio essa serve, lt titnoro che ispira basta a. 
mantenere nell'ordino quelli che sarebbero ten
tati di turbarlo, e cosi, non soltanto ossa assi
cura il diritto, ma porpetua ta pace. E so noi 
mondo attualo la violenza ai ribella tuttora, que
sto prova solamente che la forza non è ancor 
giunta a quel punto di perfezióne, necessarie, 
dove l'ingiustizia sarà sicura della disfatta o del 
castigo. . .

Il male si 6 che il Tolstoj erede gli uomini 
migliori di quel che sono, e capaci di divenir 
buoni soltanto davanti il buon esemplò di alcuni 
pochi. So .però avesse considerato nella storia la 
natura dell'uomo, avrebbe visto cho ima riforma 
murale non si ottiene in bravo tempo. Guardia
mo. iufatti I primi secoli del cristianesimo. Ve
diamo continuamente migliaia e migliata di cri-, 
alieni coudurro vile esemplare, conformo al Van
gelo; Il vediamo soffi-ire ogni specie di tormenti, 
e le morto stessa con santo rassegnazione, op
pure plorarono del secoli prim^ ebe trioaàeee

voci die gridano nel deserto, o acmi portoti via 
dal vento? .

Il Rod risponde di no, ed io finirò appunto 
còn una bella pagina ili questo prufoiiio scrittore.

• •»• a v

— Tolslqj è un apostolo, dice il Rod. Egli 
giudica c parlo da apostolo, col rigore d’ una 
convinzione intiera, colla logica di un'anima as
soluta c retta, cho nulla vnlo ad arrestare, c 
che va, malgrado tutto, lino al fondo delle sue 
conclusioni. Eccessivo nelle suo analisi Jclla 
vita umano, cho a lui apparisce, per cosi diro, 
sempre in uno stato acuto, egli propone anche 
rimedii ocessivi, i quali, per questa ragione, c'è 
poca, speranza che vengano accettati, o almeno 
sperimentati. Ma ecco che passano degli Uomini: 
casi hanno seutito ta grande voce che tuona 
conTrq di loro. Si sono formati, l’Iianno ascolta
to'e compresa. Questi non sotto apostoli, sono 
spiriti meno'rigorosi, più ponderali, piu pratici, 
tono semplici uomini di buona volontà, l’occhio 
del quali è aperto nel mondo reale piuttosto 
che nell’ ideale, e ranno calcolare il .rapporto 
possibile fra questo o quello.'.Essi riconoscono 
cerne la voce' cho li Ita fermati nel loro cara tifi
no, svegliando la loro coscienza, abbia ragione, 
còrno i suoi .»mondi sollevino molto obiezioni 
pratiche, contrariino molto abitudini già con
tratte, feriscano molli Interessi positivi, per es
sere qbbfdila: e clic la società, por quanto sia'

I cattiva, pure estate, e bisógna tenerne conto. 
Cosi, accettando la dottrina, orai l’attenuano. '

la loro dottriua; anzi nc sono passati già quasi 
venti, c questa dottrina non ha soggiogato an
cora tutto il mondo. Eppure il cristianesimo non 
impone ai suoi seguaci obblighi cosi gravi a dif
ficili CQmo sono quelli che vorrebbe imporro il 
Tolstoj all'umanità. Molti cristiani, nei primi so- 
coll, sfuggivano il martirio e sacrificavano agli 
idoli, banchà credessero che dopo il martirio li 
aspettava la felicità eterna del paradiso, c il Tol
stoj erodo che i.suoi seguaci, sarebbero capaci 
di lasciarsi, senza far resistenza, opprimere dai 
violenti, colla sola speranza di cooperare chel a 
un. molto lontano miglioramento della società ? 
Crede 'forse il Tolstoj che gli uòmini si persua
deranno ad aborrire come egoismo quello che 
finóra ritenevano quale semplice loro giusto di
ritto ? ad esemplc: la difesa di sè e dèlia propria 
famiglia? Pellai un po’ il Tolstoj al grande la.- 
voro che ai è fatto in tanti e tonti secoli per 
ridurre l'uomo dalla barbarie allo stato, uttuale 
non aoltanto di civiltà, ma anello di moralità. 
DI queste difficoltà però sembra cho ai vada ac
còrgendo anche lui, quando dice nella sua «Iti- 
ma opera «Il Regno di Dio ù-invol» clic'Gesù 
Cristo ci ha doto la sua dottrina, su pondo ebe 
la perfezione assoluta non sarà mai raggiunta, 
ma ‘che la tendenza verao quella perfezione in
finito, annienterà continuamente la relieilà degli 
uomini, e che, in conseguenza, questa felicità 
può essere indefinitamente accresciuta.

Ad onte di tutto ciò, ai deve fonò dire che 
1 oonsigll che dà il Tolstoj agii uomini siano i- 
nutili, • ebe le idee «parie nel «noi libri sieno

Levando dn essa quello che c'è di troppo- aspro 
nella parte critica, c di troppo impraticabile nei 
suoi insegnamenti. E allora partano alla lor volta 
con una voce meno divina, ma più umana, che 
diviene più persuasiva perdendo il suo accento 
profetico; e molti altri uomini, di spirito ancor 
più mediocre, i quali crono stati spaventati dalla 
voce del maestro, perchè si erano.sentiti troppo 
lontani Ua lui, cominciano a fermarsi e radunar
si intorno ad "essi. Molle coscienze assopito si 
risvegliano; ci si appassiona per 1 gravi proble
mi che. si erano dimenticali, si'discutono, e si 
ritrova ia nozione gin perduta del beno c del 
male. Ed ecco che si eleva di un gradino, di ud 
solo gradino, ii livello dellu morato pubblica e 
privata..

Non/si rifiuta nè di sedere nei tribunali, nè 
di servire nSII'esercito, ma l'amore della pace 
diviene più sincero, più disinteressato. Non si 
rinunzia alta propriu vita personale, non ci si 
sforza di dimenticarsi un poco per amar meglio 
il prossimo. Non si distribuiscono I propri! beni 
al poveri, ma si dà loro una parte più abbon
dante del proprio superfluo; non si entra ad un 
tratto nfella santità, ma ai* resisto a qualcuna 
delle proprie cupidigie, oppure se si è troppo 
deboli per resistervi; non'si cedo nd esse che 
dopo una lotta, c con doloro, .Questo è nn me
schino risultato, direte voi: noi albino beh lon
tani dall’ideale completo assoluto^ormonico die 
ri ha mostrato II Tolstoj; no1 ziàtao cosi lontani 

' da erao, che egli dall'altezza dova ti trova, ap-

peiiu si accorgerà che noi siamo auliti un gra
dino più alto. J

Ebbene I l'umanità è come l’Sdividuo, essa 
fa quanto può, c- questo non è molto, perchè 
essa è sviata, degradata e pervertita. È tuttavia 
qualche cosa: è uno sforzo lodevole, un flore di 
buona volontà. E il nobile spirito, al quale il 
nostro secolo sarà forse debitore di questo im
percettibile miglioramento, si ingannerebbe sc
10 giudicasse insignificante. Si potrebbe allora 
rispondergli colle stesse sue parole : «Mettetevi 
.sulla via diritta, e voi siete con Dio, e il vostro 
lavoro non sarà nè grande né piccolo-, esso sarà
11 lavoro di Diò».

Non è sua colpa se egli ha trovata la vigna 
esausta e cattiva, e ae la sua opera noo compie 
tutto il bene che egli ne aspetta; essa è almeno 
uno dei segni preziosi che insegnano a non di
sperare mal degli uomini, a cagione dei tesori 
di -ideali cho i migliori Sro essi conservano nel
l'animo. —

Depo le parole del critico francese nonmi 
resto nitro da aggiungerà. Conchiuderò: Il Tol
stoj paò guardar con orgoglio lo tao opero, ad 
onta degli errori sparai nelle, tiesse, o diro col 
poeta francese:

__ le hàte V beare
De ce grand Icndemain, l'humanitò meilleare.

Jalda (fodMail. .



IL PENSIERO SLAVO

Barčić, Jakić, Politeo
Na ono što pod ovim naslovom priobćiva 

'FrankoVa «Hrvatska» od prekojućer, nećemo 
odgovarati; a to jedino a razloga sto - sudeć 
po prostačkoj formi one pisanje i po jednomu 
listu, kojeg smo dobili iz Zadra, držimo da 
je ono mirisaVe- crtaće jednog individua, 
koji je radi pronevjerenja (truffa) bio\dva- 
krat u zatvoru.

Ako .se pak varamo i ako je ono nn- 
plsap koji pošten-čovjek, onda neka 'izadje 
na sriedu sjajim podpisom, Cako izlazi 
Barčić, Bakarćić, Jakić i drugi, i tada nećemo 

■ propustiti a da mu neodgovorimo.
Opažamo mlmogred da kroz tekuću 

sedmicu Gosp. Modne, iza kako nije mogao 
da odobri napadaje na pok. ruskoga Cara. 
priobćene u «Hrvatskoj», postao je za Fran- 
kovn «Hrvatsku» «neki» Modrić, «jedan» 
Modrić, doćim prije ' ova ista Frankova 
«Hrvatska» znala ga je nazvati: poznatim, 
vriednim hrvatskim publicistom.

Suviše mlmogred opažamo da je dosad 
Frankova «Hrvatska» registrirala samo četri 
«izgona» «Pena. SL»

J/aaco male kad nije mogla registri
rati više od četri. Mi, ako hoće, moremo njoj 
posuditi još tri. To bi ukupno bilo sedam.

Koliko ih je pak «Hrvatska» doživila 
mi nećemo registrirat jer mi nismo navikli 
uckati nikoga da nečita onaj .-list koji nam 
je nepovoljan, kako to čini «Hrvatska» kojoj 
stoji na srcu da se nećltaju one novine koje 
neodobravaju njezin pravac i kojim ona nei- 
ma šta da odgovori, a to namjerom da more 
i nadalje, po Frankovu receptu, zavadjati 
svoje čitatelje 1 trovati narod.

Mi se držimo ohe: Audialur et altera pars. 
Kad smo nazad 4 godine priobčui 5-

dopisa, o Isusovcim u Zadru vrnulo nam je 
natrag list više od 50 predbrojmka. Pak? 
Kada su usljed onih dopisa Isusovci morali 
selit iz Zadra i kada se je ono predbrojmka 
uvjerilo da smo istinu o njima pisali 
povratili su se maldane bvì u naše stado

Tako će isto — nadamo se — učiniti 
i ono 7 predplatnika kad im malo pukne 
pred očuna.

Ne sedam neg da i sedamdeset i se
dam — što više! — da svih 735 predpiatnika 
odbiju nam list, mi ipak nebismo prestali 
neodobravati ono što je ubitačno po našu 
domovinu.

Frankovoj «Hrvatskoj» medjuto porueu- 
_Jdmo da iqjesto onih sedam dobili smo no

vih 19.
Eppur ti umove!

Frankova «Hrvatska»

zamjera Praškim «Narodnim Listom» 
što su ovi pogriešuo donieli viest «da je u 
zadDjim izborim u Pasarovini bio izabran 
jedan pristaša Strossinajerove neodvisne 
stranke mjesto jednoga pristaše magjaron- 
ske stranke, ter, usljed te uetočne vješti — 
koja se dade labko opravdati ako se uzme 
u obzir koliko je Prag odaljen od Banovine 
— zaključuje da «kao što je godj ova laz 
proturena u «Narodne Liste- proti stranci 
prava i hrvatskomu narodu ?', tak isto da 
je sve ono sto je Borica jedan od urednika 
«Narodnih Listy»j pisao o naših oduo.-sjib. 
puka laž.»

Nego — vidi belaja : dok Frankova
«Hrvatska» spočitava «Narodnim Listom 
goripomcuutu netočnu viest — koju organ 
mladoecske stranke neće oklievati a da neo- 
povrgne — ona ista turila je u sviet ovo 
zadnjih dhuali dvie takodjer netočne viesti.

1’ svom broju, naime, od 13 tek. utj 
Frankova «IlrvatskR» donielaje iz Trsta 
sliedeci tekstualni brzojav: »ubcinsko za
stupstvo u Buzetu, u kojem sjedi hrvatska 
većina, razpušteuo je po odredbi oblasti. Od 
svih gradskih obćinah u Istri ta jedina imala 
je hrvatskog načelnika.»

L'a Buzet nije jedina gradska obetna 
koja ima hrvatskoga načelnika, to znadu i 
vrabci u Istri. Dosta je spomeunti gradsku. 
ol>činu Pezinsku, jednu od najvećih u Istri, 
koja se, hvala Bogu, uahodi još u hrvatskih 
rukub.

Druga netočna viest podkrala se je u 
Frankovoj «Hrvatskoj» u njezinom broju od 
prošastog poucdiljka. Ta netočna viest sa
stoji u tom da je neki Mukso Frankl bio 
ravnateljem «eskomptue» mjesto »komer- 
cialne» banke.

Frankova «Hrvatska: dakle, prije uo 
upiše u grieh «Narodnim Listom», koji se 
nabodu daleko od nas. jeduu netočnu viest 
o našim stvarim, imala bi oua ista gledati 
da sa svoje strane ne tura u sviet netočne 
viesti o stvarim koje njoj se pred očima do- 
gadjaju. iz ove dvie netočne viesti koje su 
se podkrale Frankovoj «Hrvatskoj» ni i neće
mo zaključiti da je sve laž ono što ovaj -or
gan piše o Istri i Banovini, ali bi zelili a 
druge strane da i «Hrvatska» ne zsi’jući da 
je laž sve ono što je ugledni novinar češki. 
Horica, pisao u prvom slavonskom organu 
u Austriji o odnošajib n Hrvatskoj; a to ne 
stoga što oda'jeu: «Narodni Listy» usljed 
j.dnog nejasnog brzojava iz Zagreba done-

soše netočnu viest o jednom izboru u Ba
novini. •«

Budimo pravedui i neupišujuio dgigim 
u grieh ono što nebismoJ^jeli da se nami 
upiše.

Smatrajuć stvar s ovoga stanovišta mi 
nemoremo odobriti ni sgražauje «Obzorovo» 
nad netočnoj vješti turenoj u «Hrvatskoj» i 
odnoscćoj se na Mnksa Frank la, premda 
nehotice Upasti u jedim netočnost o stvari 
koja,ti se pred očima .događja dade se teže 
opravdati negoli netočnost o stvari koja se 
je »bila daleko od tebe koja stotinu milja.

. Mi dobro razumiemo da su «Narodni 
Listy» krvavi nn očima■ Frankovoj «Hrvat
skoj» srazloga što prvi organ., pobratim- 
skoga nam češkoga nareda nemože da skupa 
snatni odobri ubitačnu po hrvatski narod 
politiku nekih špekulanta; ali stoga uzroka 
nesmie biti Frankovoj «Hrvatskoj» dozvo
ljeno da radi liepih očijub jednoga došljaka 
mrazi hrvatski narod sa jiarodom češkim iza 
kako ga je s njezinom bratoubo-jnom pisa
nijom nastojala omraziti i sa narodom ru
skim.

Pravi hrvati nek si zapamti dobro 
Frankova «Hrvatska» — neće nikad dozvolit 
da hrvatski narod radi jednog došljaka 
prigori simpatije svoje ostale braće; pravi 
hrvati, bez da žrtvuju svoje dičDO ime, hoće 
da živu u miru i skladu sa svojom jedno- 
krvnom bracom, pa makar to bilo zazorno 
nekim ter nekim i makar jih Frankovci 
nazvali za to slavosrbima. Ako u Frankovu 
riečoiku slavosrbština znači : uz čisto hr
vatsku ideu zagovarati i bratsku moralnu u- 
zajamnost, onda mi, skupa sa svim našim 
pristašom, dičit će mo se tim epitetom.

Kad bi naš glas mogao naći odziva 
kod dobromialećib ćlanovah kluba stranke 
prava, mi bi smo jih zamolili da iztrgnu iz 
Fraukovih rukuh list «Hrvatsku» da nebude 
više organom jednog spekulanta vec orga- 
uom čisto hrvatske idee i usualne slavjau- 
ske uzajamnosti

Ako se na to odvaže dobromisleci članovi 
kluba stranke prava pri dojducoj sjeduici, 
kćja je sazvana u Zagrebu koncem teku
ćega mjeseca — onda eto nas sve u jedno 
stado; onda u stranci prava neće bit više 
«razkolnika» alla Barćic, Bakarčio, Jakić 
i. t. d.

«Crvena Hrvatska»

— kojij, rek bi, nšdalo se zadirkivat 
i iz.azivat - pi»e, u svom broju od preša
ste subote, izmeilju ostaloga i ovo šio sliedi:

«Osim toga .Pensiero Slavo» umije sebi 
pripisati n« »to, što inu se nije nikada reklo, 
pak se onda ogorčenjem, tuži. Kad je njega 
naš riječki dopisnik nazvao «listom tisuću 
pravaca», kako on to tvrdi u svom odgovoru?»

Da čitaoci uvide tko je na istim alko 
na lazi, biti ee dovoljno da prinesemo do
slovce ono što stoji pečatauo u «Crvenoj 
Hrvatskoj» od 22 rnjua 1894.

I onom broju, na prvoj strani, ua svr
šetku prvoga i početku drugoga stupca Cj. 
tyu se- pod naslovom Spirito malefico — I: 
brini Primorja. U B’-ptembra ove tekstual-, 
ni- ncći : ,

■ Kome inje j> Ste u pameti pisanje lista 
«Diritto Croato» »ada «l’eusiero Slavo* u 
Trstu7 Taj list pisaše, kako je. pozuato, o 
uekom «spirito malefico» n stranci prava, 
potakuut, kako sam taj list pisaše — pis
mima rodoljuba zagrebačkoga i riječkoga. Ču
dom se onda pitasmo, što je tome «ì.’.n k, 
i koje ee imati posljedice u našem politič
kom životu, premda znadijasmo na koga se 
iz busije očito cilja. Danas se pak dovijamo 
tome lakše, jer jasan nam je uzrok, jasne 
su nam pos'jedice; jer znatno kakvi mn je 
izvor, kakve inteue-je. Najnovije pisanje lista 
«tisuću pravacii , mijbolji je tome dokaz.»

Da če «Crvena Hrvatska» uzest u o- 
branu Franka i Frankovce iza kako je «Hr
vatskoj» ponestalo praha na pol puta, to 
«mo si vec očtkivali; ali da će list «sklad
noga Dubrovnika» spasti na tako nizki ai
re«« da zauieče ono š'o je u njemu nazad, 
četrdeset dana bilo pečatimo to si nismo 
očekivali, pr-mda smo znali dn je opiveu | 
Frnnkovim duhom

Prosto «Crvenoj» postati nekom vrstom 
Cirenea i pnuzeti ua svoja’ ledja onaj križ 
kojega uemorc više uositt i izpod kojega je 
posrnuo papa Fruuk; prosto njoj do mile 
volje stenjati i kidisati pod tim križem, ali 
njoj nikad nesmie biti prosto dn izpod toga 
kriza kuša utjerati drugoga u laž stoga 
što taj <trngi neće dn prtuzme naše preteški 
križ jeduogn od potomaka ouili, koji su u 
svoje doba vikali Propni! Propni Pravednoga!

*.* što se tiče Dr, Forlania opazit nam 
je «Crvenoj Hrvatskoj» da u onom što smo 
mi preuicli iz njegova dvn dopisa priobčena 
u «Mattimi» o Zagrebu, nismo ništa pro- 
uiieuili nego samo n.j'-sto premiti lingua 
slava preuieli smo lingua croata. Dr. Forlaui 
unirne tvrdio je che il nostro popolo parìa la 
lingua slava; mi jedino da to ispravimo re
kli smo lingua croata i stili) držimo da ni
smo počinili nikakav zločin.

Nismo preuieli one stavke Dr. Forjiania

u kojim je prlspodabljao dalmatinske Hrvate 
| sa onim u Zagrebu tvrdeć da prvi nisu pravi 
i Hrvati kao što su oni u Zagrebu, i onu stav

ku u kojoj je zamirao da nadbiskup Zagre- 
I bački vozi se a tiro quattro. Sve ono dakle 

što je bilo nepovoljna u dopisim Forlania 
za Hrvate u Dalmaciji i za nadbiskupa Za
grebačkog mi smo izostavili i držimo da ni 
stim izoslavljenjcin nismo se pred narodom 
ogriešili; izostavili srnu da ne pokvarimo 
krasne ricci koje je on napisao o Zagrebu.

Zar bi «Crvena Hrvatska» htiln da mi 
prenašamo iz protivnih novinab otte stavke 
u kojim se tvrdi da naša braća u Dalmaciji
nisu Hrvati ?

Za ovo i za ništa drugo Dr Forlaui je 
prosvjedovao bez da si je niti na krnj pa
meti imao da će u tom prosvjedbvanjjt 
pridružit mu se «Crvena Hrvatska».

Što se pak Biankinia tiče ini smo 
stvar u svoje doba razjasnili li našemu listu.

Priobčeno

Dragi Jakiču !

I’učišce 3 11 1894.
Ne spavam, ne, već plačem nad grobom 

pravaškog načela, koje su sa junačkog pre
lùdi ua babino polje i tu ga zakopali. 
Plače ga Stari-, plače ga i Kvuternik s ne
besa gleđajue kako uru se vojska iznevjerava. 
— Pokoj mu duši !

Da ti pravo rečem nije mi se račilo 
umakati pera o sastanku u Supetru na 
otoku Braču, jer mu u poviesti hrvatskog 
preporoda ostaje tužna ljagu. Ne bih -se za 
to ni danas obraćao na te niti se odazivao osta
lim prijateljima, koji me o tomu pitaše, ko što 
se nijesam osvrćao nit uu maio točne dopise 
«N. L.» i «K. D.», ali vidiv dopis iz Spljete 
27 pr. m. br. 8b «K. D.-> planuh, te ne 
mogu s manje a da onom patuljku prava- 
štva ne rečem štogod, budne da mi pred
bacuje što me ne idje.

Sastaoak je dogovorno s mladim popo
vima zamislio i potajno osnovao «veliki do
morodac» komu treba reclame, iztičuć pred 
popovima Prodina, pred mladim svjetovnja
cima dr. Truinbiea, pred trećim dr. Nizitea, 
pred četvrtim dr Mišetioa. T-ako svi zado- 
voljui pohrliše- na sastauak. Na skupštini 
nekoji stariji prokušani i uvidjavuiji izta- 
koše i Lukšića — ja tada nijesam bio u 
dvorani. — Kako .vidiš bnbiionska kula 
skuhala pure za svakoga, te s desne na 
lievti /«,/<« imeiitu, i:'carola Lutea ne. tre
bamo ln'a;..\'iztfco n< pozna jezika; LukJt, se 
nc bi pritmo-. ilileli. jedini pod/nsat ,c pro
gram dobru katolika i praraJa. Tako se zak
ljučilo i tako se izperilo. Ergo jedino pra- 
vašem mora dn bude katolik ua katoličkom 
Braču. Netom stupib u dvoranu, opazili sve 
mlade ljude poštene, čelične, zaoosue pra- 
vaše po dausšnjem skalupljeuom programu, 
programu, koji odgovara anarhizmu. Nu 
kad vidih medju Djirna i povorku popova 

13 ih ua broju — koji svuda po cieloni 
svietu su konservativei, što i odgovara 
njihovom zvanju,, što uaui je dokazao i ve-'

' liki, nnjizolirazeniji političar ovog vieka - sv. 
Otac Lav XIII, ne inogoli a da u sebi ne
iizklikncm Ti su ljudi zavarani bili !

Ustade vriedni pop don Petar Zlatar i 
opjevav vrline pokojnog zaslužnog Buzolica, 
pozove skupštinu da mu uzklikne «slava» 
Na što se svak odazove. Vidiv ja da Zlatar 
jieučiui nikakvog formalnog predlogB, u- 
fftadoli namjerom dn izbjegnem po rnogue- 
nb»H<lučajuim nesmotrenim zaključciin, te po 
prilici raljoh «Gospodo, mi sinu na krivom 
putu. U trideset godina političkog života 
na otoku Braću bi se načelnici sastajali te 
dogovorno sa središnjim odborom u Zadru 
složno su radili e da nametnu težko breme 
zastupnika ua osobu, koja bi im se činila 
najsbodnija. Načelnici povrativ se kući sa
kupljali bi najuglednije i vidjenije osobe, 
te bi o stvari razpravljali. Mi ovdje ne 
predstavljamo niti porez, niti ljude, koji 
odlučuju o biranju birai’a Predlažem, za to 
da skupština ne tzfeže c-i bilo koga, niti 
stvara zaključaka, koji Di mog!i prouzroko
vati neprilika, već da se prije u pojedinim 
mjestima dogovorimo sa biračima, a izpadak 
dogovora da dostavimo gosp. načelniku Su- 
petarskom--. Predadoh predsjedniku i pismeno 
moj prt- Ilog. za koji bi bili glasovali Mtl- 
naruui, Stivanjaui, Pustirani i Boljani, te se 
ne bi bilo došlo do današnjih nesporazum- 
Ijenja u pojedinim mjestima ua uštrb pro- 
glsš-noga zastupnika ") ,

V tu izadjoh iz dvorane da odgovorim 
jednoj brzojavci. Kad sam se povratio, reče 
mi prijatelj Matijejurjević, načelnik miluarski, 
da nijesu stavili na glasovat je inoj predlog. 
Tada zapitah predsjednika za uzrok, a on 
mi odgovori da je Zlatarev prvi. Razumieh 
odmah da je veliki domorodac : vmvnigviuci ‘ 
predsjeniku u momu odsustvu, te daje Zlatar 
napravio formalni predlog, koji nije bio 
iztuknuo u svom govoru. Uzeh tad klobuk 
i otidjoh, a ostavili mladež da odlučuje o ’ 
sudbini Brača.

•) Želimo du Li ncsporazumljcnjn izćeznu što 
prije medju jcdiiokn nom bruio'm. op. Ur. .

Buduć da sam i ja ililad bio l da tada 
Dijesam razmišljao što sa.za brdom valja, 
nijesam zamjerao onoj idealnoj skupštini, 
koji ?.a prvi put, uiqjetnički pozvana,' pre
tresa o potrebam našeg otoka, znajuć da 
otoč&ni niti su odgovorni niti su obvezani, 
što se bez njihove dozvole i punomoći o 
Djihovim zahtjevim odlučiti može. Otočane 
u obče ztavu malim Englezima, te znaju da 
se samim idealom ne upravljaju narodi, a 
da je politika takova znanost, koja u se 
uklapa mnoge druge, a da je to sve po
trebito znati jednom zastupniku. Ja ne 
ismjehavam nikoga a najmanje ono desetak 
golobradih popića. Ja dapače štujem u obće 
dobro i pošteno svećenstvo komu sam prija
telj i pobratim; ali kao što Štujem popa i 
fratra, kad s barjakom u ruci vodi svoj 
narod u botbu za narodno obilježje, naobrauu 
hrvatskih prava, tako ga ne mogu štovati, 
kad se nalazi drugom ljudima, - koji zlorabeć 
načelo politike u podle i nepoštene svrhe, 
gdje se uzpiruju mržnje, potiču nenavidosti, 
pletu varke i ostale družtvene nesreće, koje 
upropašćuju jezgru narodnog napredkn - da 
im sudjeluju in bona fide na štetu morala 
i obće koristi.

Što-se paku moje «'izslužene, dekorirane 
vojačke narodnjačke garde» tiče reći cu mu 
da sam baš na pravom pravaškom polju 
zadobio dekoraciju, te da njemu to isto 
želim, à, da ga narod za praya pravaša bufie 
držao. Ako se pak udostoji odgovoriti mi 
podpiaom, tada cu ae potruditi da mit do- 
kažem, kao stari vojnik, što je pravaštvo 
jednoć bilo, što je danas, a'što bi mortilo 
biti.

Što me je dušmaninom nazvao na to 
mi moje dostojanstvo ne dopušta da mu 
odgovorim. Ipak oprašćam mladomu junaku, 
jer od kad i što sam ja za pravaštvo uradio 
on to ne zna, te držeći se hristove djela 
troja olituju tebe, završojem ovu žalostnu 
epizodu riećima velikoga talijanca Giuseppe 
La Farina■

Certo se la nazione potesse ragguagliarsi 
' ad un ' accademia, e radunarsi uu bel giorno 
tutta insieme a decretare il suo regolamento, 
sarebbe giustissimo il dire ai soci.- £ inutile 
che ora ti affanniate tanto a, predicare, a liti
gare .- toi sciupate il rostro fiato e il rostro 
tempo, e rompete li orecchi al prossimo senza 
costrutto alcuno.

Preparateti a perorare la vostra causa 
nel consesso accademico con tutti t migliori 
argumenti che avrete saputo raccogliere; ma 
per ora non seminale discordie e pettegolezzi; 
contentateci di meditare e tacere.

Da si mi zdravo i veselo moj ueustra- 
š|vi borioče!

Dr. Vale Michieli-Tomir.

Tipografia Pastori.

in FIUME.
Linea celerei Flw»e-Znrn-Spa1nl<»-Or:ivosu- 

'reo. Io-Calte re i
Pnrten/.:» da Fiume dumvnicn ulio 1 nnl. 
Arrivo a Cntlnro lunedi alle 3 póni»
Pnrlenzn dn «.nllnro innrlcdl nlle 5 nnt. 
Arrivo u Fiume mercoledì nlle 3 pom

Lleee celere -■ Flueee-Znrn-Spnlnio-llelfcoelè :
Pnrlenzn dn Fiume morledi alle 10 pom. 
Arrivo n ‘Melkovič giovedì alle 7 -ani. 
Partenza Un Metković venerdì alle H «ni 
Arrivo a Fiume sabato nht; 4 pora (Nel ri

torno tocc.i Trappano e Mukorekn)

LI viaggio da Piume è di b ore più breve di 
quello da Trieste.

I piroscafi delle due linee celeri su indicate of- 
irono le migliori comodità ni P. T sig. passeg
gieri, elegunti saloni, speciali e spaziose cabine 
da letto, illuminazione elettrica, bagni, solleeitu- 
dine di servizio, cucina squisita, eccellenti vini da 
pasto c dn dessert, giornali, fumatoi c speciali 
su|oni di conversazione, saloni per signore 
Llaea poetale i FIumo - Lussingrande - Selve -

Za ru - Sebe nico-Truù - Spa I« lo- M il nà - Bol-Gelsa- 
CiUnvcechiH-Lesina-Lissa—Curzolu-Rugusa (o 
Gravosa), Castel nuovo (o>lolj ine), Tcodo-Hisano- 
Pcrasto-Pcrzngno-Cftttore x

Partenza da Fiume ogni mercoledi alle ore 7 pom., 
Lloea postele : Fìobio- Sebcnico-T ni ù-Cnstel vec -

chio-Spnloto-San Pietro-Poslire-Foéliào : 
Partenza da Fiume ogni venerdì alle ore 4 pom.

Llaoo postelo : Rome - Crikvenica - Verhenico 
Novi-Scgno-Bcscanuovo-Arbc-Novaljn-Zere : 

Partenza do Fiume ogni martedì ulle ore 5 nnt. 
NB. Dol I. Ottobre tino ul 31 Marzo ii piroscafo

non approda a Verhenico.
Lfooe postole : Rwm-Lovrann-Mošćcilice-Ber-

.Bec-Rabac-Clierso-Poto-Fnsana-Rovigno-Paren- 
zo-Trtosto :

Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ore 9 nnt 
Arrivo a Trieste giovedì alle ore 1 •/, pom 

Lineo postole : FlaoBe-Abbnzin-I.ovrnno-Moićc-
nice-Bersec-Robac-Clierso-Roto :

Partenza da Fiume ogni lunedi e venerdì olle
ore 6’1', ant.

Arrivo u Pola il giorno stesso alle ore 3 pom 
Ritorno a Fiume ogni martedì e saboLo alle 

ore 3 pom
Llaea postolo: Fluoio-Abliazia-Lovrnna-Nfosóe- 

nicc-Bersec-Clierso-Martiiinćica-Osseru Lueelo- 
pleoolo :

Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ore 6‘,t nnt. 
Arrivo a Lufisinpiccolo il giorno stesso nlle 

ore 2 pom
Ritorno a Fiume ogni giovedì nlle ore 2 ps:n

.Lieo* postolo: FluMO-Ctisli.dmusrdiio-Muhnska- 
Vcglia-Mcrng-Voglio :

Partenza da Fiume ogni domenica, martedì «< 
venerdì alle ore io ani

Arrivo a Veglia il giorno »lesso alle ore 3* 4 pom 
Ritorno a Fiume ogni lunedi, mereoledì e »libato 

alle ore 11 ani.
Lineo postele: Begae-N<»vi-Stdca-Crikvcuica- 

Kmljcvica-Flome :
Partenza do Segna ogni lunedi, mercoledì 

e venerdì alle ore 61,, ani., arrivo a Fiume alle 
uro 10'/, ant.

Partenza da Fiume: ogni martedì, giovedì e 
subato alle ore 10 ani., arrivo a Segna ulle ore 
2 poni.
Llaea poetale: Segae-S Giorgio--Stungrad- 

Siinica-Jablanac-C^rlopego-Pago :
Partenza da Segua ogni mercoledì alle ore 

6'/, ant
Arrivo a Pago il giorno stesso, alle orelP.^aut. 

Ritorno a Segna il giovedì alle ore 11*/4 ant.
A’B .' Le merci per Carlopago e Pago E imbarcano 

a Fiume ogni lunedi.
Llaea poetale : Bueeeel-Kruljcviea-Cnni-Rae«:

Partenza da Buccar» :
Tutti i giorni escluse le Domeniche e Feste nlle 

ore 7 ant.
Tutte le Domeniche c Feste alle ore & nnt. 

Partenza dn Fiume:
Tutu i giorni alle 2 pom.

Llaea poetale : Fiupe--Volo>c«~Ahbesta-tk.i-
Lovratia :

Partenza da Fiume ogni giorno alle ore IO ani 
e nlle 2 pom.

Linee dirette Fiume-Afcbexle :
Partenza du Fiume : ulle 7', ani indi ogni orti 

principiando alle 9 ani. fino nlle 5 pom. allo
Purtenzn da Abbazia : ogui ora, principiando 

9 nnt. fino nlle 6 pom.

Società di Navigazione a Vapore
dei

FRATELLI RISMONDO
Linea Speleto-Metkovió

Portanza da Spalato ogni lunedì allo 8 nnt 
per Cnrober, Bobovisće, Milnà, Boi, Gelsa, S 
Martino, Macarsca, Trappano, Fortopus. — 
Armo a Metković martedì alle 3 15 pom.

Linea Spelato-Metkovió
Partenza da Spalato ogni mercoledì e venerdì 

ulle 5 uni per S. Giovanni, S’. Pietro. Po-tire, 
Almiasu, Pućinče, Makarsku, Igrnne, (»radar.. 
Frappano. Fortopu.-. — Arrivo «n Metković ogni 
mereoledì e venerdì ulle 6.55 pom., arrivo di ri
torno u Spallilo ogni mercoledì e sa liuto alle 
6.55 pom.

Linea Spaleto-Makaraka
Pnrlcn-zu da Spulato ogni lunedì .die ore 1 e 2 

pom per S. Giovanni, S. Pietro, Postire, Pu- 
ćisće, Povje — Arrivo a Makarsku alle 7 30 e 
8 30 pom.

NB. Lu i^rtcnzn suddotta sarà divisa : Aprile- 
Settembre alle 2; Ottobre-Marzo nlla 1.

Fiiomo: Partenza da Makarska ogni martedì 
alle 7, e 10.30 ant. per S. Martino, Gelsa, Boi. 
Milnà, Bobovisće, Cnrober. — Arrivò a Spulato 
iqle 5.20 c 8.50 pom,

NB La partenza suddetta sarà divisa Aprile-' 
Settembre ulle 10 30, Ottobre-Marzo alle 7 ani.

Linea Trieste-Metkovié
Partenza dn Trieste ogni sa baio alle. 6 poni 

per Lussingrande, Arbe, Novagliu, Valcassione, 
Zara, Trai», Spalafo, S. Pietro, Makarska, S 
Giorgio, Truppuuo. — Arrivo a Metković mar
tedì alle 10.15 uni — Arrivo di ritorno a Trieste 
lunedì nlle 5.30 uni.

Linea Spalato-Traù
Partenza jlu Spaluto ogni sabato nlle 6 nnt. per 

Truù. — Ritorno a Spalalo alle £.30 knl. dello 
stesso giorno. ✓

Linea Metković-Spalato
Partenza da Metković ogni venerdì alle 10 15 

nnt. per Trappano, S. Giorgio, Makaraka, S. 
Pietro. — Arrivo n Spaiato alle 9.20 pom. dello 
«tesso giorno.

g Filip Barbalić
N Sanvincenti (Istra)
fi
g Drži na pitidaja izvrstna 
fi iwtr-ija.n»l£Ofp&. vinu

> uz prikladne ciene.

Filippo ^Barbalić
Sanvincenti (Istria)

Tiene grande deposito di eccellenti
vini istriani

—& prezzi convenienti, x—

Premiata* Farmacìa* Prendimi
TRIESTI - Palano Modello, Tolefono N. 3St - TRIESTI

PASTIGLIE DI CATRAME
Efficacissime -contro 
le debolezze di petto 
e di stomaco, bron
chiti'acute e cro
niche, tisi incipiente, 
catarro- polmonare, 
e vescicale, asma, 
to^se nervosa e canina

Si pooono guarirà ia 
brava vampo oon 'il aom- 
pfieo nao di quatta bano- 

Seba paatìgtìa.
- Si troraao ia aaadìta

fARiAnnREXDun
Trieste, a pnaao la

rrkvit firsuii tip! pra
Prezzo d'una aratola con Istruzione soldi 40.

Società ii nafijizions a vapore Ungaro-Croata


